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La base di Aviano non 
esiste. Ad Aviano non ci 
sono le testate atomiche, 
non esiste il rumore degli 
aerei; non esiste neppure la 
base, le migliaia di marine 
in realtà sono fiorai che col- 
tivano un’immensa distesa 
di scarpette della madonna, 
bocche di leone, trifogli per 
venderli al mercato del sa- 
bato. 

Ora tutti sanno che ad 
Aviano ci sono le bombe 
atomiche (20 testate, 20 
morti del Cermis, 20 di 
Guerra), e mentre fino al- 
l’altro giorno avrebbero ne- 
gato con un “ma no, ma 
cosa dici?” oggi, con la 
stessa frase, vogliono inten- 
dere sarcasticamente che lo 
si sapeva già da tempo. 

La parata dei facili pro- 
feti si è innescata: tutti già 
sapevano cosa era nascosto 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Aviano: bombe e bugie 


politici locali in una diretta 
televisiva dalla piazza di 
Aviano accompagnati dai 


litare del New York Times, 
affermava che le testate ato- 
miche erano presenti in Ita- 
lia ad Aviano e Ghedi; ne- 
gavano pochi giorni dopo i 


doia, ma prima di oggi le 
carogne negavano. Negava- 
no su Raitre i politici italia- 
ni quando, a febbraio, Wil- 


liam Arkin, consulente mi- IM Continua a pag. 8 a W Continuaa pag. 8 8 


Finanziaria 2000 


Tagli ed elemosine. 


Il testo sulla base del quale sóno state stese le note che seguono è stato approvato il 6 
ottobre dal Consiglio dei ministri ed è in attesa di modifiche e integrazioni. I cambia- 
menti che certamente vi saranno deriveranno, essenzialmente, dalla forza dei differenti 
gruppi di pressione che già si sono messi in movimento e, in misura, con ogni probabili- 
tà, decisamente minore, dalla mobilitazione dei lavoratori, dei disoccupati, dei pensio- 
nati sui temi che sono toccati dalla Legge Finanziaria stessa. 

È, comunque, importante avere un quadro della situazione sia per svolgere un lavoro 
di informazione nei luoghi di lavoro e sul territorio che per sviluppare un lavoro di agi- 
tazione efficace. À 

Segnaleremo, per ragioni di spazio, solo alcune delle disposizioni della Legge Finan- 
ziaria con l'impegno di riprendere il tema anche sulla base delle modificazioni future. 

In particolare, l’articolo 35 (Riduzione degli oneri sociali e tutela della maternità) che 
è stato assunto da diversi dirigenti sindacali come somaro di battaglia al fine di dimo- 


sotto qualche metro di terra 
tra Aviano, Roveredo e Bu- 


No Pasaran! 


Sabato 23 ottobre, manifestazioni in memoria di Bjòrn 

Sédeberg, il membro del sindacato libertario SAC recen- 

° temente assassinato, si sono svolte in tutta la Svezia. Cir- 
ca 40.000 persone hanno manifestato il loro dolore e la 
loro rabbia in 20 diverse città. E’ stata la più grande ma- 
nifestazione antifascista dalla seconda guerra mondiale. 
Björn Söderberg è stato ucciso il 12 ottobre dopo aver 
rivelato che un’attivista fascista si era infiltrato nella L.O. 
(un’omologa svedese della C.G.I.L.). 

Nella notte tra venerdì 22 e sabato 23 ottobre intorno 
all’una di notte una forte esplosione ha scosso la cittadina 
di Gävle, nella Svezia centrale. L’obiettivo era la sede 
locale del SAC. L’edificio colpito, oltre che sede delle 
federazioni locali e del sindacato industriale della SAC 
era anche la casa natale dell’agitatore sindacale statuni- 


Svezia: manifestazioni contro fascismo e razzismo 


Attentato dinamitardo contro una sede della SAC 


Continua a pag. 5 


tense Joe Hill, nato in Svezia ed immigrato negli Stati Uniti 
dove fu attivo nell’IWW-Industrial Workers of the World. 
Fu assassinato dallo Stato, dopo in processo-farsa per un 
crimine mai commesso. 

L’attentato era ovviamente un tentativo, peraltro falli- 
to, di terrorizzare chi si preparava a partecipare alle ma- 
nifestazioni del sabato: infatti nella sola Gälve hanno sfi- 
lato 2000 persone. 

A Stoccolma, la manifestazione ha attratto 20.000 par- 
tecipanti che si sono accalcati per ascoltare gli interventi 
della SAC e di altre tre organizzazioni sindacali. Un coro 
anarco-femminista ha intonato canzoni antifasciste di lot- 
ta; è inoltre intervenuto un rappresentante della Rete con- 
tro il razzismo. Bandiere rosse e nere e striscion: libertari 
hanno dominato il palco. A Göteborg, la manifestazione 
ha coinvolto 8.000 partecipanti; è intervenuto, fra gli al- 
tri, Helmut Kirschey, antinazista tedesco e volontario nel- 
la Rivoluzione Spagnola. A Malmö, nella Svezia meridio- 
nale, circa 1000 persone hanno partecipato; cortei si sono 
svolti anche nel lontano nord del paese. 


Il compito che sta ora di fronte al movimenti antirazzista, 
anarcosindacalista e sindacale, é quello di unire le forze 
per continuare a mobilitare l’intera classe lavoratrice con- 
tro il fascismo, ovunque presenti il suo turpe volto. 

Info: Kurt Svensson c/o Brand. box 150 15 104 65 
Stockholm Sweden; e-mail: ksvensson«omotkraft.net 
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Chiavari: O Rebello 


E’ uscito il periodico di 
informazione libertaria O 
Rebello (Il Ribelle) a cura 
di un gruppo di compagni 
del Tigullio che ha deciso di 
lavorare sul territorio sia sul 
piano della controinforma- 
zione sia su quello dell’in- 
tervento politico e sociale. 
Si intende rilanciare sul 
territorio una presenza 
anarchica, ormai da tempo 
non più presente sul territo- 
rio in modo organizzato. 
Per contatti, in attesa di 
aprire una sede. Indirizzo 
provvisorio: O Rebello c/o 
Roberto Leimer, via Gari- 
baldi 196/16, Né (Genova). 


Livorno: conferenza 


Venerdì 5/11, alle h. 21.30, 
in via degli Asili 33, 
Livorno, la Federazione 
Anarchica Livornese indice 

‘ la 3* conferenza sul Pro- 
gramma Anarchico, dal. 
titolo: “La lotta economica”. 
L’incaricato 


Il modello catalano. La 
realtà politico-sociale che 
piace a tutti, dai leghisti a 
Cacciari, è stata questa vol- 
ta protagonista di una forte 
repressione nei confronti di 


una manifestazione antifa- 


scista svoltasi il 12 ottobre, 
poco prima che si accendes- 
sero i riflettori sulle elezio- 
ni autonome. 

Ogni 12 ottobre i fascisti 
spagnoli celebrano la “gior- 
nata dell’ispanità”, la vec- 
chia “giornata della razza”, 
l’inizio della colonizzazione 
e del genocidio delle ame- 
riche. 

A Barcellona la forma- 
zione fascista AUN, Alian- 
za para la Unidad Nacional, 
capeggiata da Ricardo Sanz 
de Ynestrillas, promuove 
dal 1991, provocatoriamen- 
te, una manifestazione pub- 
blica nella Plaga des Paîsos 
Catalans, quartiere di Sans; 
e ogni anno i gruppi antifa- 
scisti manifestano prote- 
stando e tentando di distur- 
bare il raduno fascista, che 
quest’anno ha raccolto un 
migliaio di persone. 


Il 12 ottobre scorso cir- . 


ca 3500 fascisti sono sfilati 
per Sants in una manifesta- 
zione convocata dalla Pla- 
taforma Antifascista, fino 
all’ingresso della Plaça des 
Països Catalans. Qui un im- 
ponente schieramento di 
500 poliziotti ha impedito il 
passaggio del corteo, difen- 
dendo la manifestazione dei 
fascisti. Le cariche sono 
state pesanti, accompagna- 
te dagli spari dei fucili a 
pallottole di gomma, che in 


‘ Spagna sono legali e nor- 


malmente utilizzati per re- 
primere le manifestazioni. 
I manifestanti hanno re- 
agito bruciando copertoni e 
cassonetti nelle strade adia- 
centi, distruggendo le vetri- 
ne di una ventina di banche, 


Prosegue il dibattito ini- 
ziato la settimana scorsa 
sulle trasformazioni sociali 
in atto, il mondo del lavoro, 
le modalità di ridefinizione 
del potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società ci- 
vile, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Que- 
sti temi, tra l’altro, sono al- 
Pordine del giorno del pros- 
simo Congresso della FAI. 


La constatazione che si 
potrebbe fare osservando il 


mondo dell’economia e del 


lavoro oggi è che Adam 
Smith e la sua “Ricerca sul- 


‘la natura e le cause della 


ricchezza delle nazioni” del 
1776 sono un testo attualis- 
simo e che merita la massi- 
ma attenzione. Infatti, a du- 
ecento anni dalla rivoluzio- 
ne industriale inglese, la 
vita economica pare basar- 
si su un ordine naturale per- 
fetto e provvidenziale, il 
quale garantisce la coinci- 
denza di interesse del sin- 
golo e interesse collettivo. 
L’unico principio adatto a 
creare una società ricca e 
prospera è lo sforzo natura- 


Spagna: dura repressione degli antifascisti a Barcellona 


II manganello catalan 


imprese di lavoro interinale 
e di agenzie immobiliari; gli 
scontri si sono prolungati 
per circa due ore e mezza. 


“terrorismo 


N22? 


la categoria di 
di bassa intensità 
Fin dal pomeriggio del 12 


si sono succedute, a ritmo - 


pensare che questo grado di 
repressione, mai raggiunto a 
Barcellona dal 1922, fosse 
premeditato. La polizia è 


Il bilancio della giornata 
è stato molto pesante: 26 
arrestati, dei quali alcuni 
minori di 18 anni. Dei 26, 
14 sono tutt’ora in carcere 
con l’accusa, oltre che di 
manifestazione non autoriz- 
zata, aggressione alla poli- 
zia e danneggiamenti, di 
associazione a delinquere 
secondo la legge antiterro- 
rismo. l 

Immediata infatti è stata 
la criminalizzazione dei 
manifestanti, accusati di es- 
sere la “costola catalana” 
dei giovani baschi dell’ E- 
TA, ai quali viene applicata 


Dibattito 


quotidiano e per numerosi 
giorni, le iniziative di soli- 
darietà e per la liberazione 
degli arrestati: per tre gior- 
ni familiari e compagni han- 
no manifestato davanti alla 
questura di quartiere e al 
tribunale, raggiungendo an- 
che le trecento persone. La 
criminalizzazione massme- 
diatica (“El periodico” è ar- 
rivato a sostenere che “sono 
peggio gli antifascisti dei 
fascisti”) e intervento del- 
lo stesso Ministro degli In- 
terni, che ha sostenuto le 
tesi dei “fiancheggiatori del 
terrorismo”, hanno fatto 


addirituttura arrivata a proi- . 


bire una conferenza stampa 
degli avvocati e compagni 
degli arrestati sospendendo 
il responsabile del centro 
civico del quartiere La Ver- 


neda in cui si doveva tene- 


re ed occupando i locali 
stessi del Centro. Il Comu- 


ne di Barcellona e la Caixa,. 


un’importante banca catala- 
na, si sono costituiti parte 
civile facendo forti pressio- 
ni per il non rilascio dei de- 
tenuti. | 
Contemporaneamente 
venivano rimessi in libertà 
diversi naziskin fermati nei 


. i 


giorni precedenti per ag- 
gressioni, accoltellamenti, 
pestaggi nei confronti di 
immigrati e compagni. 

I 14 compagni detenuti, 
al quali è stato negato per 
più di due giorni di poter 
vedere gli avvocati e che 
hanno subito pesanti pres- 
sioni psicologiche e percos- 
se fisiche, sono stati disper- 
si in varie carceri, 
fuori città, ma ancora non si 
conosce quando e se verran- 
no rimessi in libertà. 

Durante lo stesso fine 
settimana di elezioni, infi- 
ne, a Barcellona e nell’area 
metropolitana sono state 
gettate diverse molotov 
contro sedi del Partido Po- 
pular (al governo, di destra) 
e succursali di banche. 

‘Nel frattempo venerdì 
15, a Madrid, un altro mi- 
gliaio di persone è sfilato in 
una manifestazione antifa- 
scista che ha inaugurato la 
campagna “antifa ‘99” per 
il recupero dell’agibilità nei 
quartieri e ha rivendicato la 
libertà per i detenuti di 
Barcellona. Scontri sono 
stati causati dall’intervento 
della polizia, a corteo con- 
cluso, nella metropolitana. 


Info: Contrainfos, n. 67 
e numero speciale 
detenzioni 12 ottobre. 


E-mail: 
zitzania@nodo. 50.0rg; 
Molotov, sito internet: 

http.//www.nodo.50.org/ 
upa-molotov 


Andrea Dilemmi 


Il pensiero unico capitalista 


le di ogni individuo a mi- 
gliorare la sua condizione. 
Ogni laccio frapposto alla 
libera azione dei singoli, 
primi fra tutti gli imprendi- 
tori, impedisce che la socie- 
tà nel suo complesso si ar- 
ricchisca, in quanto la som- 
ma di tutti gli egoismi pro- 
duce un naturale equilibrio 
che crea il benessere comu- 
ne. Questa, ridotta all’osso, 
la teoria smithiana. Ma oggi 
di che si parla? Sembra che 
il tempo non sia passato, 
quanto a discorsi su lavoro 
ed economia: centralità del- 
l’impresa e dell’imprendito- 
re, flessibilità della forza 
lavoro, incentivi alle impre- 
se, rimozione di vincoli al- 
l’agire dell’imprenditore, 
ecc. ecc. Bisogna dire che 
pare che il capitalismo e il 
liberismo economico abbia- 
no vinto una battaglia non 
solo sociale e politica, ma 
anche culturale, contro i si- 
stemi e le teorie che stori- 
camente si sono contrappo- 
ste loro. Non è sufficiente 


° quindi analizzare lo scontro 


tra capitalismo liberista e 


capitalismo di stato, con 
annessi, rispettivamente, 
democrazie occidentali e 
socialismo reale, e dire che 
l’uno ha vinto perché fun- 
ziona e l’altro ha perso per- 
ché, storicamente, non ha 
creato benessere diffuso e 
consenso. Dire questo sa- 
rebbe limitante, in quanto 
entrambe le teorie hanno 
una pretesa di scientificità 


che va combattuta sullo 


stesso terreno, se si vuole 
smascherarne l’ipocrisia. E 
se si vuole discutere sul pia- 
no culturale non si può pre- 
scindere dalle modalità con 
cui qualsiasi messaggio og- 
gi viene diffuso, oggi che il 
messaggio stesso è merce, 
anzi la merce per antonoma- 
sia, tanto che si parla di so- 
cietà dell’informazione per 
dire che è il circuito di pro- 
duzione e trasmissione dei 
messaggi che fa la società. 
E il dominio del pensiero 
unico capitalista non passa 
solo attraverso la sua mag- 
gior efficienza o l’uso della 


forza contro chi vi si oppo- 


ne, forza militare o strango- 


lamento economico. Piutto- 
sto, siamo davanti alla ca- 
pacità del capitalismo di 
creare una simulazione di 
realtà, di astrazione piena 
della materialità dell’ esi- 
stenza umana, risucchiata 
nel buco nero della comu- 
nicazione autoriproducente- 


si. Ma il principio di astra- 


zione sta dentro il codice 
genetico del capitalismo co- 
me modo di produzione: la 
lotta senza quartiere che si 
è svolta negli ultimi due se- 
coli è proprio quella tra ca- 
pitale e lavoro vivo ed è 
consistita nella inarrestabile 
spinta del primo a fare a 
meno del secondo, dopo 
averlo letteralmente spre- 
muto il più possibile. Il la- 
voro subisce la smaterializ- 
zazione nel momento della 
produzione e subisce la si- 
mulazione di realtà del cir- 
cuito dei segni che fanno la 
cultura. Ipersfruttamento 
nel momento della produ- 
zione e ipersfruttamento in 
ogni momento di vita per 
l’onnipervasività dei flussi 
di informazione autoripro- 


ducentesi. La disoccupazio- 
ne aumenta, ma non cala il 
numero complessivo di ore 
lavorate; l’intera società è 
messa al lavoro perché ri- 
succhiata nel flusso produ- 
zione-consumo che è una si- 
mulazione di realtà di cui i 
massmedia sono specchio, 
ma anche elemento essi 
stessi, nel senso che diceva- 
mo prima quando parlava- 
mo del circuito di produzio- 
ne e circolazione delle in- 
formazioni come merce. 

Il capitalismo è di per sé 
astrazione e sguazza come 
un pesce nell’acqua della 
società dell’informazione, 
dei segni prodotti e trasmes- 
si. Stante l’onnipervasività 
di quest’ultima, ne risulta la 
presunta naturalità del mo- 
do di produrre capitalista. 
Non c’è più differenza tra 


rappresentante e rappresen- . 


tato. Come si fa a parlare di 
qualcosa, quando è questo 
stesso qualcosa 
to, il dizionario, la gramma- 


tica, la sintassi del discor- 


so? 
Simone Bisacca 


anche. 


è l’alfabe- 


Da alcuni anni a questa 
parte le sinistre riformiste- 
rivoluzionarie hanno preso 
a cuore il dibattito sul red- 
dito di cittadinanza: non che 
la discussione sia di fresca 
data, ma la tendenza preva- 
lente del passato recente 
(anni ’70 e’80) era quella 
liquidatoria. 

Ovvero: la sinistra mar- 
xista riconduceva il dibatti- 
to sul reddito ad una que- 
stione di freno alla propen- 
sione rivoluzionaria delle 
masse diseredate. Un sala- 
rio erogato indistintamente 
a tutti i disoccupati ed inoc- 
cupati avrebbe favorito ed 
alimentato la passività con- 
tribuendo ad adagiare il pro- 
letariato sulla condizione 
esistente. 

Per gli anarchici il pro- 
blema del reddito di citta- 
dinanza si poneva e si pone 
soprattutto nel fattore “di- 
pendenza” da un’erogazio- 
ne statale. 

Quello che ora mi preme 
affrontare non è la questio- 
ne vista dai nostri punti di 
vista, ma cercare di capire 
come una proposta di red- 
dito di cittadinanza potreb- 
be essere accolta o propo- 
sta dall’attuale sistema po- 
litico italiano, all’interno, 
ovviamente, del più ampio 
“contesto” europeo. 

Il riferimento teorico da 
cui si deve partire sono le 
“politiche attive del lavo- 
ro”. Il termine viene conia- 
to negli anni ’50 in Svezia 
ed ha come caratterizzazio- 
ne di fondo quella di voler 
incidere direttamente sulla 
struttura del mercato del la- 
voro, favorendo l’adegua- 
mento delle caratteristiche 
di coloro che aspirano ad 
un’occupazione alle esigen- 
ze della domanda di lavoro. 

Le azioni da parte dello 
stato si connaturano per la 
creazione di posti di lavoro 
in conseguenza a specifici 
interventi di formazione di 
una domanda particolare: 
questo voleva dire che lo 
stato si faceva promotore 
attivo dell’ ’invenzione” di 
nuove figure professionali. 

Le politiche del lavoro 
degli ultimi anni possono 
essere suddivise nelle se- 
guenti tipologie: 

Politiche volte a modifi- 
care la regolamentazione 
del mercato del lavoro: de- 
regolamentazione dei pro- 
cessi di entrata (contratti 
d’area ecc.) gli incentivi per 
il ricambio dell’occupazio- 
ne (mobilità, prepensiona- 
mento o dimissioni volonta- 
rie) e quelli per la suddivi- 
sione del lavoro (part-time, 
flessibilizzazione dell’ora- 
rio di lavoro ecc.) 

Politiche connesse all’in- 
formazione e alla conoscen- 
za del mercato del lavoro: 
riforma del collocamento, 
l’orientamento scolastico e 
al lavoro, creazione di cen- 


tri per giovani e disoccupa- 


CCC; 

Politiche che operano 
sull’occupazione, con l’ob- 
biettivo di adeguare l’offer- 
ta alla domanda, connesse a 
strategie formative: alter- 
nanza scuola-lavoro, i con- 
tratti di formazione e lavo- 
ro, l’apprendistato e il tiro- 
cinio, le attività di forma- 
zione finalizzate alla crea- 
zione di imprese, ecc. 


Reddito di cittadinanza 


Le briciole nel piatto 


Misure tese ad incentiva- 
re il sistema delle imprese 
per sollecitare o difendere 
la domanda di lavoro: age- 
volazioni fiscali per le im- 
prese (fiscalizzazione degli 
oneri sociali, detassazione 
degli utili), salvataggio 
aziende in crisi, creazione 
di cooperative di produzio- 
ne e lavoro, incentivi all’as- 
sunzione di portatori di han- 
dicap, ecc. 

Misure dirette a creare 
occasioni di lavoro indipen- 


dentemente dalla domanda’ 


di mercato: assunzioni nel- 
la pubblica amministrazio- 
ne, lavori di pubblica utili- 
tà, i piani sui giacimenti 
culturali ecc. (Fonte “La 


‘ valutazione delle politiche 


attive del lavoro”, Torino 
Incontra, 1995) 

Perché allora parlare di 
politiche attive del lavoro 
quando strutturalmente la 
questione del reddito di cit- 
tadinanza si inserisce nelle 
politiche passive, ovvero in 
quelle azioni puramente as- 
sistenziali di redistribuzione 
del reddito da parte dello 
stato? | 

Occorrerebbe, a questo 
proposto, fare un excursus 
storico-politico sulle tra- 
sformazioni dello stato nel 
corso di questo secolo ed in 
particolar modo su come sia 
venuto meno il concetto di 
stato-nazione novecentesco 
e conseguentemente sul ve- 
nir meno della funzione 
prioritaria dello stato “key- 
nesiano”: la creazione di 
domanda aggregata (consu- 
mi, lavoro, reddito ecc.). 

In ogni dibattito televisi- 
vo, in ogni giornale di regi- 
me le dichiarazioni di poli- 
tici, economisti, sociologi 
ecc. battono insistentemen- 
te su di un punto in partico- 
lare: solo le imprese posso- 
no creare lavoro ed il com- 
pito dello stato non può es- 
sere che quello di favorire 
gli insediamenti produttivi 
attraverso mezzi legislativi, 
infrastrutture e così Via. 

Lo stato (prima lo era in 


termini diversi), ed essen- . 


zialmente l Unione Euopea, 
diventano strumento essen- 
ziale per lo sviluppo del? 
l’economia occidentale al- 
l’interno di un contesto glo- 
balizzato: dal punto di vista 
delle politiche economiche 
(pensioni, sanità, conteni- 
menti salariali, legislazione 
del mercato del lavoro...) 
siginifica smontare pezzo 
per pezzo, con gradualità, le 
basi del welfare che abbia- 
mo fino ad ora conosciuto. 
Il nuovo welfare si andrà 
definendo per quello che 
teoricamente viene conside- 
rato un fattore rivoluziona- 
rio, ma che invece ha basi 
ideologiche profonde nel 


liberalismo ottocentesco e 


novecentesco di origine an- 
glosassone: le uguali oppor- 
tunità di partenza. Peccato, 
poi, scoprire o riscoprire 
che le condizioni di classe 
sono la base sulla quali pari 
o dispari opportunità si cre- 
ano. Ma tant'è! 

E cosa centra tutto que- 


sto con il reddito di cittadi- 
nanza? 
Se il mio compito come 


n 


stato è quello di favorire. 


l’inserimento lavorativo nel 
nuovo contesto economico 
globalizzato attraverso la 
formazione permanente, le 
agenzie di lavoro, l’orienta- 
mento, i contratti agevola- 
tivi (apprendistato, cfl, con- 
trattai d’area, l’allungamen- 
to età pensionabile ecc.) 
non è immaginabile che si 


possano adottare delle mi- . 


sure passive volte esclusi- 
vamente al sostegno del 
reddito senza ottenere in 
cambio nulla. In secondo 
luogo, come stato, avendo 
adottato una linea di forte 
contenimento salariale e di 
precarizzazione progressiva 
del mercato del lavoro non 
posso permettermi di mette- 
re in concorrenza, al rialzo 
s’intende, disoccupati ed 
occupati. 

Se, facciamo un esempio, 
10 in quanto disoccupato ri- 
cevessi £ 1.500.000 mensi- 
li, sarei incentivato ad an- 
dare a lavorare, forse, per 
uno stipendio mensile di ol- 
tre due milioni. Questo si- 
gnificherebbe rivedere in 
toto tutta la politica salaria- 
le degli ultimi venti anni. 

Altri sarebbero i temi da 
dibattere, ma questi due 
punti sembrano già abba- 
stanza qualificanti per so- 
stenere che giammai lo sta- 


to concederà un reddito di 


cittadinanza così come è 

stato pensato dal riformi- 

smo serio di questi tempi. 
In che modo lo stato po- 


trebbe pensare, e lo sta già 
facendo, ad una forma di 
reddito conseguente alle 
proprie politiche economi- 
che e sociali di stampo li- 
berale? Ovviamente all’in- 
terno delle politiche attive 
del lavoro, in primis come 
strumento erogabile a tem- 
po e a fasce di popolazione 
sotto il livello minimo di 
sussistenza. Questo vuol 
dire reddito non universale. 
In secondo luogo, sufficien- 
temente basso (500 o 
600.000 mensili) da non 
poter essere concorrenziale 
con l’attuale mercato del 
lavoro. In terzo luogo vin- 
colato a: 

Prestazione lavorativa in 
cambio del reddito. 

Obbligo di formazione 
non retribuito. 

Accettazione incondizio- 
nata del posto di lavoro of- 
ferto pena la revoca del sus- 
sidio. 


Molti stati europei, in te- 
sta l’Inghilterra, stanno 
agendo in questo senso, Ov- 
vero vincolando i sussidi di 
disoccupazione all’accetta- 
zione del lavoro (che faccia 
schifo o meno che sia a tem- 
po o meno questo non im- 
porta). Questo modello ha 
contribuito ad aumentare 
una serie di desaparecidos 
sociali che rifiutano qualsia- 
si contatto con centri di la- 
voro od assistenti sociali di 
vario tipo per il terrore di 
vedersi mancare le uniche 
risorse disponibili per cam- 
pare. Il secondo effetto de- 
terminato da queste politi- 


che è stato un aumento ver- 
tiginoso del lavoro nero 
come fonte di secondo red- 
dito non dimostrabile: se 
questi venisse dichiarato, 1l 
sussidio verrebbe immedia- 


tamente revocato. 

Battaglia improponibile? 

Credo che, al di là della 
fattibilità, le questioni lega- 
te al reddito pongano co- 
munque dei temi non eludi- 
bili: si tratta poi di vedere 
come verranno affrontati e 
proposti. 

E’ chiaro, infatti, che 
mentre quantità enormi di 
ricchezze vengono prodot- 
te o tramite i mercati finan- 
ziari o tramite la creazione 
di eccezionali profitti lega- 
ti alla produttività industria- 
le e, allo stesso tempo, 
grandi masse di donne e di 
uomini ne vengono escluse, 
si pone la necessità di ga- 
rantire a tutti i mezzi neces- 
sari per vivere e non Soprav- 
vivere. 

Proprio per questo diven- 
ta impellente discutere le 
questioni del reddito in ma- 
niera ampia: non è rinviabile 
a tale proposito una batta- 
glia che mi sembra più effi- 
cace in termini sia di realiz- 
zabilità che di tempo, ovve- 
ro quella sulla riduzione 
consistente dell’orario di 
lavoro (a parità di salario) 
come strumento per miglio- 
rare la qualità della vita di 
chi già lavora e di chi, an- 
cora escluso, ne potrebbe 
usufruire in termini di red- 
dito ed occupazionali. 


Pietro Stara 


Sul Corriere Lavoro del 15 ottobre l’imprenditrice veneta Marina Salamon dichiara la 
propria soddisfazione per il sì definitivo alle donne soldato pronunciato dal parlamento 
il 29 settembre. Le dichiarazioni di Salamon, al di là dell’elogio di prammatica per l’en- 
nesimo passo sulla strada della parità, la dicono lunga su quanto “rosea” sia questa 
uguaglianza. La capitana d’industria, ci insegna che la disoccupazione femminile è di 
gran lunga più estesa di quella maschile: l’apertura dell’esercito alle donne rappresenta 
quindi un importante sbocco occupazionale. Niente da dire. Il femminismo in versione 
capitalista arriva alle stesse conclusioni cui era da sempre partita la cultura patriarcale: 
alle donne spettano i lavori peggiori, quelli che nessuno vuole fare. La strada dell’eman- 
cipazione passerà, ci spiega sussiegosamente l’imprenditrice dalle latrine delle case a 
quelle delle caserme. L'esercito non potrà che guadagnarci perché un tocco di femmini- 
lità non potrà che addolcire il nonnismo e magari rendere più credibili le “missioni uma- 
nitarie” nonostante inevitabili incidenti di percorso quali torture, bombardamenti e strupri. 
Tanto si sa, aggiunge Salamon, che quando vogliono le donne sanno essere “dure e 
rigorose quanto i colleghi maschi”. Insomma, assassine sì, ma con un tocco di femmini- 


lità. 


Ci perdoni signora Salamon ma al femminismo in versione capitalista e militarista 
continuiamo a preferire la virtù praticata dalla vecchia Eva: quella della disobbedienza. 


Signora NO! 


Rosa Saponetta 


31 ottobre. 1999 


UMANITA’NOVA 


Torino: contro tutti 
gli eserciti! 


Mercoledì 27 ottobre ore 21 
film: “Teatro di guerra” di_ 
Mario Martone 


Giovedì 4 novembre ore 21 
dibattito: “Abolire la leva? 
Abolire gli eserciti!” 
Interverrà Andrea Dilemmi 
della “Cassa di Solidarietà 
Antimilitarista” 


Venerdì 12 novembre ore 
21 film: “Orizzonti di 
Gloria” di Stanley Kubrick 


Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 

C.so Palermo 46 

Per info: 011 857 850; 
0338 6594361 


) Bassano: film 


Venerdì 12 novembre alle 
20,30 presso il Cinema- 
Teatro Remondini, a 
Bassano (VI) vi sarà una 
videoproiezione del film 
“Ormai è fatta!” di Enzo 
Monteleone (Italia 1999), 
con Stefano Accorsi e 
Francesco Guccini. Seguirà 
un dibattito sul'caso di 
Horst Fantazzini, alla cui 
vita il film si ispira, detenu- 
to da oltre trent’anni per 
rapine con pistole giocatto- 
lo. Partecipano: Giuliano 


 Capechi, direttore della 


rivista “Liberarsi dalla 
necessità del carcere” e 
Patrizia Diamante compagna 
di Horst Fantazzini. Gruppi 
organizzatori: Circolo 
libertario ‘Carlo Pisacane”, 
Cineforumottanta, Associa- 
zione il Cerchio. 


\ Bassano: orari di 
apertura 


Circolo dei Libertari “Carlo 
Pisacane” e Biblioteca 
sociale “Tullio Francesca- 
to”, via Folo 7 a Bassano: 
orari di apertura del'a 
Biblioteca: venerdì e sabato 
ore 16/19; tel/fax 0424 
382431. 


Tot 


) Albenga: 
cambio sede 


L’USI Albenga e il gruppo 
anarchico “Pinelli” cambia- 
no sede: per motivi finan- 
ziari si trasferiscono a 
Ceriale in via Concordia, 
presso il Circolo Arci 


“Mauro”. ¿^e diventerà una 
casa per :e realtà e dove 
sarà ap. i un bar. 


31 ottoore 1999 


UMANITA’NOVA 


Torino 3 e 4 marzo: 
convegno 
precongressuale 
della FAI 


Il 3 e 4 marzo 2000 si 
svolgerà a Torino un 
convegno precongressuale 
della FAI. 

All’ordine del giorno, 
secondo quanto deciso dal 
Convegno Nazionale della 
FAI di S. Martino in Rio, vi 
è l’approfondimento di 
alcuni degli argomenti in 
discussione al 23° Congres- 
so della Federazione fissato 
per.il 22,23, 24 e 25:aprile 
2000. 
In particolare si discuterà ` 
intorno ai seguenti nodi 
problematici: 

1) le relazioni sociali 
dominanti, la loro evoluzio- 
ne e le forme dell’opposi- 
zione che in questo periodo 
si sviluppano 

2) ridefinizione del potere 
statale e di quello padronale 
a livello nazionale ed 
internazionale, le dinamiche 
della globalizzazione e 
forme del controllo politico, 
il dispotismo statale, la 
guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società 
civile. 


Per info: Federazione 
Anarchica Torinese - FAI, 
c.so Palermo 46, 10152, 
Torino; tel/fax 011 857850; 
0338 6594361; e-mail 
fat@inrete.it 


” 


A.A:A. Cercasi 
diffusori di 
Umanità Nova 


La diffusione del nostro 
settimanale dipende. 
dall’impegno di tutti. 
Pertanto chiunque volesse 
diffondere Umanità Nova, 
anche un numero limitato di 
copie, è pregato di mettersi 
in contatto, scrivendo o 
telefonando. 

E” altresì utile contattare 
librerie od edicole disponi- 
bili a esporre UN. 


TRIESTE. SE TRENT'ANNI 
VI SEMBRAN POCHI... 

E già, gli anni passano in 
fretta. Probabilmente è que- 
sto che hanno pensato i 
compagni e le compagne di 
mezza età che hanno parte- 
cipato alla festa per il tren- 
tennale della sede anarchi- 
ca di via Mazzini 11 a Trie- 
ste. Tre decadi sembrano un 
infinità, specie per chi scri- 
ve, che frequenta la sede 
solo da alcuni anni e quan- 
do sente dai compagni che 
quello spazio l’hanno aper- 
to tutte le storie successe e 
gli aneddoti, sente la ric- 
chezza e tutto il vissuto di 
quelle stanze. Trent'anni 
pieni di lotte, sogni ed uto- 
pie, assemblee, scazzi con 
i fasci, scazzi fra compagni, 
amori finiti e trovati, affis- 
sioni notturne, manifesta- 
zioni, cene e grandi bevute, 
di repressione e resistenza 
e tantissimo altro. Una sto- 
ria viva e palpitante che 
continua ancora oggi. La 
festa si diceva prima. Gra- 
zie al generoso sforzo di 
tutti i compagni e le com- 


pagne attivi, si è riusciti a 


organizzare due giorni di 
iniziative per festeggiare 
degnamente la data. 

Venerdì 15 è stato proiet- 
tato il film “Ormai è fatta!”, 
film sulla vita del compagno 
Horst Fantazzini, il “rapina- 
tore cortese”, ancor oggi 
detenuto. Oltre al film si è 
svolto un dibattito con com- 
pagni di Bologna sul caso di 
Horst, e tutti i partecipanti 
hanno firmato un messaggio 
di saluti al compagno. La 
serata si è poi conclusa con 
un piccolo rinfresco a base 
di tartine per tutti 1 presen- 
ti. Il giorno seguente, nella 
vicina e centralissima piaz- 
za della borsa, si è tenuto 
un partecipatissimo presidio 
con un banchetto e una mo- 
stra di manifesti storici af- 
fissi (sempre illegalmente è 
ovvio!) nel corso degli anni. 
Il pomeriggio è stato allie- 
tato dal cabaret di Paola 
Brolati, che fra l’altro, ha 
illustrato ai presenti vari 
gadgets preparati apposta 
per l’anno santo. 

Alla sera poi tutti di nuo- 
vo in sede per la gran festa 
finale... un delirio! Quasi un 
centinaio di compagni (an- 
che da Mestre, Udine, Ro- 
vigo, Bologna, Carnia e un 
gruppone da Pordenone), 
amici e simpatizzanti hanno 
bevuto, mangiato e cantato 
fin oltre la mezzanotte in un 
clima di amicizia e compli- 
cità. Le libere sottoscrizio- 
ni raccolte hanno permesso 
di coprire le spese, buona 
poi è stata la diffusione di 
libri e giornali. 

La domenica, a pranzo, 
una quindicina di ardimen- 
tosi superstiti si sono ritro- 
vati per ripulire è fare un 
ultimo brindisi. 

Per tutta la settimana a 


seguire, è stata tenuta aper- 


ta per tutti gli interessati la 
mostra fotografica allestita 
per l’occasione sul movi- 


mento anarchico a Trieste 
dal ’68 in poi. 

Come di consueto anche 
gli sbirri della digos hanno 
partecipato alle iniziative, a 
modo loro. Qualche giorno 
prima della festa due com- 
pagni si erano beccati la 
solita multa per aver affis- 
so i manifesti dell’iniziati- 
va. Il venerdì sera due pat- 
tuglie in borghese si sono 
sbizzarrite a fermare e iden- 
tificare a caso i partecipan- 
ti alla serata non conosciu- 


ti, stando ben attenti a farlo 


nelle vie adiacenti e non 
sotto il balcone della sede. 
Il sabato pomeriggio, circa 
una decina di digossini, fis- 
si alcuni, “mobili” altri, 
hanno controllato a vista e 
squadrato tutti i partecipanti 
all’iniziativa, mentre la sera 
hanno ripetuto le perfor- 
mance del giorno prima, con 
gran finale dopo la mezza- 
notte, quando le auto dei 
compagni pordenonesi, so- 


no state bloccate nei pressi 


della stazione da tre pattu- 
glie della digos e trattenute 
per oltre mezzora. 

Nonostante ciò la festa è 
riuscita benissimo e tutti 
sono rimasti contenti e sod- 
disfatti. 

A distanza di oltre un se- 
colo dalla nascita dei primi 
gruppi anarchici in città, ab- 
biamo dimostrato di esserci 
e di volere continuare a lot- 
tare, alla faccia degli sbirri 
di tutto il mondo. Un saluto 
a tutti quelli che hanno par- 
tecipato e alla prossima. 

Un compagno triestino 


FEDERAZIONE ANARCHICA 
SICILIANA: ASSEMBLEA 
CONGRESSUALE 

La seconda Assemblea 
annuale con funzione con- 
gressuale della Federazione 
Anarchica Siciliana si è te- 
nuta a Tipoldo (Messina) 
nei giorni 9 e 10 ottobre 
1999. Erano presenti delle 
province di Ragusa, Cata- 
nia, Siracusa, Messina, En- 
na, Palermo e Agrigento. 
Erano altresì presenti due 
compagni piemontesi e inol- 
tre un compagno calabrese 
in rappresentanza della 
Commissione di Corrispon- 
denza della FAI. 

Sono pervenuti i saluti 
del compagno Gino Ancona 
e di Luciano Nicolini del- 
P USI-AIT. 

Dopo ampia discussione 
sui punti previsti all ordine 
del giorno, l’ Assemblea ha 
preso le seguenti decisioni: 

1) Nell’ambito della 
campagna anticlericale del- 
l’anno 2000 verrà effettua- 
to un Carnevale anticlerica- 
le la cui data e località ver- 
ranno decise nella prossima 
Assemblea Generale di gen- 
naio. In collaborazione con 
le edizioni “La Fiaccola” e 
“Sicilia Punto L”, verranno 


due giri avrà luogo presumi- 
bilmente nella prima setti- 
mana di gennaio. 

La Federazione aderisce 
alle manifestazioni in ono- 
re di Giordano Bruno che si 
terranno a Roma il 17 feb- 
braio 2000 e si impegna ad 
organizzare una massiccia 
presenza di compagni. A li- 
vello regionale si verifiche- 
rà la possibilità di organiz- 
zare a Messina una confe- 
renza sulla figura di Bruno, 
tenuta dal compagno Placi- 
do La Torre. 

2) Ogni decisione relati- 
va alla campagna sul mon- 
do del lavoro viene riman- 
data alla prossima Assem- 
blea di gennaio per dar mo- 
do di proseguire con il di- 
battito interno. 

3) Si decide di organiz- 
zare a Messina, Ragusa e 


il minotauro è un mostro 
il minotauro è il frutto” 
marcio di un’unione 
moralmente inaccettabile. 
ogni società ha la sua 
morale. 

tutto ciò che va contro 
questa morale va 


. distrutto. 


organizzati due giri di con- 


ferenze di Mimmo Franzi- 


nelli e Benito La Mantia per 


la presentazione dei loro li- 


bri pubblicati con le suddet- 
te case editrici; il primo dei 


rinchiuso. 


e il luogo deputato a 
questo compito può 
avere molti nomi. 
manicomio. galera. 
ghetto. 

non cambia nulla. 


Così incomincia il volan- 
tino che viene consegnato 
all’ingresso dello spettaco- 
lo di teatro-musica Mino- 
tauro, allestito dal gruppo 
Biocide-Onice nell’ex la- 
vanderia a vapore dell’ex 
manicomio di Collegno, 
luogo già di per sé simboli- 
co e ricco di suggestioni. 
Uno spazio nudo, post-in- 
dustriale, in una penombra 
tagliata all’improvviso da 
luci violente, dove i pochi 
spettatori ammessi per sera- 
ta -che presto si accorgeran- 
no di non essere tali- ven- 
gono fatti entrare uno alla 


volta e non trovano posto 


che in piedi, ai margini se 


non dentro lo spazio usato. 


* dagli attori, con una musica 


di sottofondo assordante, . 


Palermo un giro di confe- 
renze di Diego Camacho per 
presentare il libro “Durruti” 
e sulla rivoluzione spagno- 
la. 

4) Alla luce dell’espe- 
rienza del primo campeggio 
regionale, si decide di effet- 
tuare il secondo campeggio 
la prossima estate, secondo 
modalità decise successiva- 
mente. 

5) Entro il mese di otto- 
bre diffusione regionale di 
un volantino su Timor Est, 
Cecenia e le varie situazio- 
ni di guerra esistenti nel 
mondo. 

6) Vengono costituiti 
quattro gruppi di lavoro: 1) 
Antimilitarismo e guerra 
(compagni di Catania e di 
Enna); 2) immigrazione, 
emigrazione e solidarietà 
internazionale (compagni di 
Siracusa, Ragusa ed Agri- 
gento); 3) sulla riappropria- 
zione degli spazi e il riuso 
dei materiali (compagni di 
Catania, Messina e Paler- 
mo); sul mondo del lavoro 
(da definire). 

7) Viene decisa l’effet- 
tuazione di un seminario 


ripetitiva, angosciante. Si 
tratta di uno spettacolo spe- 
rimentale che, a differenza 
di altri, trova il modo di col- 
pire a fondo, al di là delle 
facili e spesso fastidiose 
trasgressioni di maniera. E 
il mito del minotauro ben si 
presta ad una lettura molto 
attuale, nella quale lo spet- 
tatore è parte integrante: 
costretto a spostarsi in con- 
tinuazione nel corso della 
rappresentazione, spesso 
con un angolo visuale ri- 
stretto ad un’unica parte, 
raggiunto alle spalle da at- 
tori che man mano costrui- 
scono le scenografie -il la- 
birinto- con materiali come 
metallo plastica e teli di 
nylon, disorientato, frastor- 
nato, magari anche spaven- 
tato da apparizioni improv- 
vise di figuri seminudi, co- 
sparsi di calce bagnata e 
urlanti. Ma pian piano il 
senso viene fuori, e non si 
può fare a meno di cogliere 
le forti reminescenze fou- 
caultiane -del Foucault di 
Sorvegliare e punire- che 
aleggiano tutt’attorno. La 
molla della paura, che indu- 
ce alla costruzione di un 
luogo di detenzione, di un 
luogo atto a rinchiudere il 


diverso - che così viene 


identificato con l’anormale 
- viene evidenziata in ma- 
niera inequivocabile. Av- 
viene allora un rovescia- 


II 


annuale su una tematica del 
pensiero anarchico, le cui 
modalità ed i cui argomenti 
saranno esaminati in genna- 
10. 

8) Vengono inviati comu- 
nicati di solidarietà al Fron- 
te Zapatista di Liberazione 
Nazionale per la situazione 
di accerchiamento dei vil- 
laggi zapatisti, e all’Orga- 
nizzazione delle comunità 
Mapuche/Tehuelke “11 ot- 
tobre” (Argentina) in lotta 
per la riappropriazione del- 
la terra. 

9) Gli incarichi della 
FAS vengono così distribu- 
iti: “Bollettino Interno” e 
corrispondenza, riconfer- 
mato il compagno Carmelo 
Ferrara, presso la Bibliote- 
ca *Pietto:Gorr”; CEFE 1053; 
98100 Messina, tel/fax 090/ ` 
682220. Cassa Federale al 
Gruppo anarchico di Ragu- 
sa: C.C.P. n° 10167971 in- 
testato a Giuseppe Gurrieri, 
Ragusa (specificando per 
FAS). 

10) La Prossima Assem- 
blea Generale della Federa- 
zione avrà luogo il 16 feb- 
braio 2000 a Palermo. 


mento: non è più l’anorma- 
lità a rendere necessaria la 
creazione del luogo di de- 
tenzione, ma il luogo stes- 
so diventa letteralmente 
produttore di anormalità, in 
un processo di allargamen- 
to che man mano coinvolge 
tutta la società: 1 muri del 
carcere si espandono verso 
l’esterno fino a creare un 
labirinto all’interno del qua- 
le tutti ci troviamo persi. Il 
luogo di detenzione è il cuo- 
re pulsante di una società 
basata sul principio di 
esclusione, un vero e pro- 
prio paradigma il cui prin- 
cipio informa tutta un’archi- 
tettura sociale autoritaria, 
dispotica: dal carcere al 
manicomio al ghetto alla 
fabbrica alla scuola ad ogni 
luogo che disciplina, che 
crea una norma - per non 
confrontarsi con una diver- ‘ 
sità che spaventa - e una 
legge -per mettere al bando 
chi a questa norma non si 
adatta. Ma chi esclude - ed 
è qui il senso profondo del- 
lo spettacolo - diviene egli 
stesso un escluso: il muro 
che limita la libertà dell’a/- 
tro limita in realtà anche la 
propria. “Non potremo dir- 
ci veramente liberi fintanto 
che anche un solo uomo 
sarà schiavo”: a qualcuno 
ricorda qualcosa? 


Rinaldo 


a Dalla 1° pagina 


strare che siamo di fronte 
Ad una Legge Finanziaria 
accettabile verrà esaminato 
dettagliatamente in un pros- 
simo testo. 


L'articolo 3 (Dismissio- 
ne di beni e diritti Immobi- 
liari di enti previdenziali) 
afferma, fra l’altro, che: 
“...ulteriori programmi di 
dismissione di beni e diritti 
. immobiliari di enti previ- 
denziali pubblici, indican- 
done, anche in deroga alle 
norme vigenti, modalità, 
tempi e ogni altra condizio- 
ne... Il ministro del Tesoro, 
del bilancio e della pro- 
grammazione economica 
vigila sulla attuazione dei 
programmi, intervenendo 
con poteri sostitutivi, in 
caso di inerzia o ritardo del- 
l’ente nell’esecuzione del 
programma... I beni e dirit- 
ti immobiliari... sono aliena- 
ti anche in deroga alle nor- 
me di contabilità di Stato... 
Il Ministro del lavoro e del- 
la previdenza sociale può 
intervenire con poteri sosti- 
tutivi, in caso di inerzia o di 
ritardo dell’ente... le valu- 
tazioni di interesse storico 
e artistico devono essere 
effettuate entro trenta gior- 
ni dalla richiesta da parte 
dell’ente alienante; decorso 
tale termine senza che la 
valutazione sia stata effet- 
tuata il bene può essere alie- 
nato... si avvale dell’assi- 
stenza di uno o più consu- 
lenti finanziari o immobilia- 
ri, incaricati anche della 
valutazione dei beni, scelti, 
anche in deroga alle norme 
di contabilità di Stato, con 
procedure competitive tra 
primarie società nazionali 
ed estere... I proventi della 
dismissione dei beni e diritti 
immobiliari prevista dal 
presente articolo affluisco- 
no agli enti previdenziali ti- 
tolari dei beni e dei diritti 
medesimi. I proventi della 
dismissione dei beni e diritti 
immobiliari dell’INAIL... 
sono destinati a misure di 
esonero dal versamento dei 
premi dovuti dai datori di 
lavoro per gli iscritti alla 
gestione del settore indu- 
stria.” 

In buona sostanza, viene 
rilanciata la privatizzazione 
di beni di proprietà dello 
stato sia come mezzo per 
rastrellare risorse che come 
occasione per garantire pro- 
fitti significativi a chi acqui- 
sterà questi beni. L’insi- 
stenza sulla possibilità di 
derogare alle norme conta- 
bili in uso, il ricorso a con- 
sulenze ed agenzie esterne 
all’amministrazione, la pre- 
occupazione per le resisten- 
ze degli enti previdenziali a 
vendere i beni in questione 
sono indicativi. Da non sot- 
tovalutare, infine, il fatto 
che i proventi della vendi- 
ta, o svendita, dei beni del- 
l’INAIL saranno diretta- 
mente versati ai padroni. 


Non insisto, in questa 


sede, sul fatto che, per noi, 
proprietà pubblica e pro- 
prietà statale non sono as- 
_solutamente la stessa cosa 
ma ritengo opportuno far ri- 
levare che rilevantissime 
proprietà accumulate con il 


denaro dei salariati vengo-. 


no svendute a privati e, in 


Finanziaria 2000 


Tagli e 


alcuni casi, il ricavato è di- 
rettamente versato ai padro- 
ni. 


L’articolo 5 (Patrimonio 
immobiliare dello Stato) 
prevede esattamente la stes- 
sa logica come l’articolo 6 
(Patrimonio delle Ferrovie 
dello Stato SPA e delle Po- 
ste SPA). In entrambi gli 
articoli è previsto, per la 
verità, il diritto di prelazio- 
ne per gli attuali affittuari 
degli alloggi che verranno 
venduti, un diritto assoluta- 
mente scontato e che, co- 
munque, si configura, nei 
fatti, come un obbligo al- 
l’acquisto per chi non vo- 
glia essere sfrattato. Si pro- 
segue, insomma nella logi- 
ca di imporre o, quantome- 
no, favorire una piccola 
proprietà immobiliare che, 
per un verso, comporta un 
taglio secco del reddito dei 
salariati che diventano 
“proprietari” di un alloggio 
e che sono costretti a con- 
trarre mutui e, per l’altro, la 
creazione di un ceto ancora 
più diffuso di piccoli pro- 
prietari di case che dovreb- 
bero, almeno nelle intenzio- 
ni del governo, allargare un 
blocco d’ordine interessato 
alla difesa della proprietà. 


L’articolo 8 (Esecuzione 
di rimborsi di modesta enti- 
tà), uno degli articoli della 
Legge Finanziaria che Ser- 


‘gio Cofferati, segretario 


= 


della CGIL, può invocare 
come prova che, finalmen- 
te, c’è una Legge Finanzia- 
ria che “da qualcosa” pre- 
vede che: “Entro il 31 di- 
cembre 2000, all’esecuzio- 
ne dei rimborsi relativi alle 
imposte sui redditi, all’im- 
posta sul valore aggiunto, al 
contributo al servizio sani- 
tario nazionale nonché alle 
tasse e altre imposte indiret- 
te sugli affari, provvedono, 
nel limite massimo di lire 
1.000 miliardi, gli uffici fi- 
nanziari secondo modalità 
semplificate che prevedano 
l’utilizzazione di procedure 
automatizzate e senza alcun 
ulteriore adempimento a 
carico dei contribuenti....” 

D'altro canto ci viene ri- 


cordato che: “Le disposizio-. 


ni... si applicano ai rimbor- 
si di importo, al netto degli 
interessi, non superiori a 
cinque milioni di lire richie- 
sti fino al 31 12 1993.” 
Insomma, se tutto andrà 
bene, saranno resi ai citta- 
dini 1.000 miliardi, già loro 
dovuti al 31 dicembre 1993, 
e ad ognuno non potranno 
essere resi più di cinque 
milioni. Un esempio note- 
vole di generosità o, per 
meglio dire, una prova ulte- 
riore del fatto che il ladrone 
che si trattiene il tuo dena- 
ro per anni ed anni può fare 
buona figura se te ne rende 
una parte, modesta, con una 
celerità, si fa per dire, lie- 
vemente maggiore. 


L’articolo 10 (Rinnovi 


contrattuali) prevede, fra 
l’altro, che: “... la spesa per 


gli anni 2000, 2001 e 2002 


relativa ai rinnovi contrat- 
tuali del personale dipen- 
dente del comparto dei Mi- 
nisteri, delle ‘aziende e am- 


ministrazioni dello Stato a 
ordinamento autonomo e 
della scuola, è determinata, 
rispettivamente, in lire 629 
miliardi, in lire 1.761 miliar- 
di e in lire 2.269 miliardi, 
ivi comprese le somme da 
destinare alla contrattazio- 
ne integrativa....un’ulteriore 
somma di lire 100 miliardi, 
per ciascuno dei predetti 
anni, è utilizzata nell’ambi- 
to dei procedimenti nego- 
ziali per il personale delle 
carriere diplomatica e pre- 
fettizia e... per il personale 
dirigente delle Forze arma- 
te e delle Forze di polizia... 
Per i rinnovi contrattuali del 
personale dei comparti de- 
gli enti pubblici non econo- 
mici, delle regioni e delle 
autonomie locali, del Servi- 
zio sanitario nazionale, del- 
le istituzioni e degli enti di 
ricerca e sperimentazione e 
delle università, ivi compre- 
so il personale degli osser- 
vatori astronomici, astro- 
fisici e vesuviano... provve- 
dono le amministrazioni di 


‘competenza nell’ambito 


delle disponibilità dei ri- 
spettivi bilanci... Le som- 
me... Sono comprensive de- 
gli oneri contributivi per 
pensioni e dell’imposta re- 
gionale sulle attività produt- 
tives” 

In buona sostanza: 

- si pongono tetti precisi 
ai possibili aumenti contrat- 
tuali per i dipendenti pub- 
blici con l’effetto che una 
delle parti che contratta ha 
già stabilito quanto è dispo- 
sta a concedere (meno del- 


l’inflazione programmata, 


ovviamente); 

- si dividono i dipendenti 
pubblici in due grandi grup- 
pi, in modo che quelli che 
dipendono dalle regioni, 
dagli enti locali, dalla sani- 
tà ecc. vedano legate le loro 


sorti allo stato di salute del- 


l’ente presso il quale lavo- 
rano. 

- si riconosce una cifra 
importante per diplomatici, 
prefetti, capi dell’esercito e 
della polizia tanto perché 


| sia chiaro che i vertici della 


macchina statale apparten- 
gono ad una razza diversa 
rispetto ai comuni dipen- 
denti. Basta calcolare quan- 
ti sono i peones della pub- 
blica amministrazione (i 


elemosine 


sommersi) e quanti i mem- 
bri delle élites appena ricor- 
dati (i salvati) per compren- 
dere quale è la direzione di 


marcia del governo e quali 
i soggetti sociali che gli in- 
teressa premiare. Altro che 
1 cinque milioni già dovuti 
da oltre sette anni che, for- 
se, saranno dati ai piccoli 
creditori dello stato. 


L’articolo 11 (Assunzio- 
ni di personale e misure di 
potenziamento del part-ti- 
me); prevede che; S. Per 
l’anno 2001 deve essere re- 
alizzata una riduzione di 
personale non inferiore all’1 
per cento rispetto a quello 
in servizio al 31 dicembre 
1997, fermi restando gli 
obiettivi di riduzione previ- 
sti per gli anni precedenti” 

Insomma si continua a 
tagliare l’organico per deci- 
ne di migliaia di posti in 
continuità con quanto già 
fatto negli anni precedenti. 
Perché non vi siano dubbi, 
l’articolo 11 afferma anche 
che: “Le assunzioni restano 
comunque subordinate al- 
l’indisponibilità di persona- 
le da trasferire secondo le 
vigenti procedure di mobi- 
lità e possono essere dispo- 
ste esclusivamente presso le 
sedi che presentino le mag- 
giori carenze di personale. 
Le disposizioni del presen- 
te. articolo si applicano an- 
che alle assunzioni previste 
da norme speciali o deroga- 
trie.” | 

Inoltre si stabilisce che: 
“Allo scopo di ridurre la 
spesa derivante da nuove 
assunzioni il Consiglio dei 
ministri....definisce, entro il 
primo semestre di ciascun 
anno, anche la percentuale 
del personale da assumere 
annualmente con contratto 
di lavoro a tempo parziale 
o altre tipologie contrattua- 
li flessibili, salvo che per le 
Forze armate, le Forze di 
polizia e il Corpo nazionale 
dei Vigili del Fuoco. Tale 
percentuale non può comun- 
que essere inferiore al cin- 
quanta per cento delle as- 
sunzioni autorizzate. Per le 
amministrazioni che non 
hanno raggiunto una quota 
di personale a tempo parzia- 
le pari almeno al quattro per 
cento del totale dei dipen- 
denti le assunzioni possono 
essere autorizzate, salvo 
motivate deroghe, esclusi- 
vamente con contratto a 


tempo parziale. L’eventua- 
le trasformazione a tempo 
pieno può intervenire pur- 
ché ciò non comporti ridu- 
zione complessiva delle uni- 
tà con rapporto di lavoro a 
tempo parziale.” 

In poche parole, l’obiet- 
tivo di questo articolo è 
quello di ridurre la spesa e, 
contemporaneamente, di fa- 
vorire una sorta di socializ- 


zazione della miseria. Potrà 


essere assunto nella pubbli- 
ca amministrazione un nu- 
mero di persone decisamen- 
te inferiore rispetto a quel- 
lo di coloro che andranno in 
pensione e, per di più, i neo 
assunti saranno in gran par- 
te a part time o, comunque, 
atipici. Guarda caso, il ta- 
glio non riguarda, come al 
solito, la polizia e l’eserci- 
to. Eppure ci avrebbe diver- 
tito la presenza di una 
schiera di poliziotti a part 
time. 


L’articolo 12 (Riduzione 
di personale del comparto 
scuola) prevede che‘: “...H 
numero dei dipendenti del 
comparto scuola deve esse- 
re ridotto, al 31 dicembre 
2000, di una percentuale 
non inferiore dell’1 per cen- 
to rispetto a quello dei di- 
pendenti in servizio al 31 
dicembre 1999...” 

Visto che la scuola ha già 
subito tagli notevolissimi 
negli ultimi anni e che, per 
il 2000, sono previsti i con- 
corsi per l’immissione in 
ruolo, è facile capire quale 
è il fine di questa ulteriore 
riduzione del personale. 

Vi sarebbero molti alti 
punti interessanti da segna- 
lare ma li tralasciamo per 
motivi di spazio, ripromet- 
tendoci di prenderli in esa- 
me in un’altra occasione. 
Non possiamo fare a meno, 
però, di riportare dall’arti- 
colo 18 (Disposizioni va- 
rie di razionalizzazione in 
materia contabile) una chic- 
ca: “Per garantire con carat- 
tere di stabilità l’apertura 
quotidiana con orari prolun- 
gati, ivi compresi i giorni 
festivi, dei musei, delle gal- 
lerie, dei monumenti, dei 
siti archeologici, degli ar- 
chivi e delle biblioteche, 
anche in considerazione del 
Giubileo dell’anno 2000, il 
Ministero per i beni e le at- 
tività culturali definisce un 
programma di attività su 
base triennale, stabilendo le 
priorità, i tempi e le moda- 
lità di attuazione nonché le 
risorse da utilizzare per l’in- 
cremento dei fondi istituiti 
dai vigenti contratti collet- 
tivi nazionali di lavoro del 
personale... A decorrere 
dall’anno 2000...è autoriz- 
zata la spesa di lire 100 mi- 
liardi.” 

Di fronte al Giubileo, 
vediamo fermarsi le forbici 
ed aprirsi la borsa anche se 
i lavoratori del settore ve- 
dranno ben poco in termini 
di retribuzione e quello che 
avranno lo pagheranno in 
termini di flessibilità del- 
l’orario. Il tutto a maggior 
gloria di Dio. CMS 
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Livorno 22 e 23 
gennaio: convegno 
precongressuale 
della FAI 


Facendo seguito al dibattito 
svoltosi a S.Martino in Rio, 
la Federazione Anarchica 
Livornese organizza, peri 
giorni 22 e 23 gennaio 
2000, il convegno precon- 
gressuale sulle prospettive 
di trasformazione sociale. 
A tal fine propone come 
titolo “Anarchia! Tempi e 
modi della trasformazione 
sociale” e come ordine del 
giorno: 

1) Le esperienze storiche; 
2) Insurrezione e rivoluzio- 
ne 

- la posizione di Fabbri e 
Malatesta; 

- la rivoluzione al giorno 
d’oggi; 

3) La transizione 

- 1 modelli di transizione - 
l‘inganno della transizione; 
4) L’autogestione della 
società; 

5) Una produzione senza 
padroni: il ruolo dei sinda- 
cati. 

Invitiamo i compagni, i 
gruppi e le federazioni a 
farci pervenire quanto 
prima le loro proposte in 
merito e la disponibilità a 
presentare relazioni 

sui punti all’ordine del 
giorno. 

Per contatti: FAL - Via. 
degli Asili, 33 57100 
Livorno; tel.0586885210 


Federazione 
Anarchica Emiliana: 
orari di apertura 
delle sedi 


Parma, sede in via Capra 3, 
frazione S. Prospero (sopra 
il circolo “Il Castello”): 
apertura al martedì dalle 18 
alle 20. 

Reggio Emilia, sede in via 
don Minzoni 1/d (centro 
storico): apertura dal lunedì 
al venerdì dalle 18.00 alle 
19.00. 

Correggio, sede in via 
Vittorio Veneto 34 (di 
fianco alla croce Rossa): 
apertura ogni sera dopo le 
PALE 

Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


) Genova: orari di 
apertura della sede 


Il Coordinamento Anarchico 
Genovese si riunisce tutti i 


- lunedì alle 21.30 in Piazza 


Embriaci 5/3. 
La Biblioteca Ferrer è 
aperta il giovedì sera a 
partire dalle 21.30, sempre 
allo stesso indirizzo 
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Tolosa: incontro 
sull’anarchismo 


Dal 27 al 29 ottobre si terrà 
a Tolosa, in Francia, un 
incontro sull’anarchismo dal 
titolo “L’anarchismo ha un 
avvenire? Storie di uomini, 
donne e dei loro immagina- 
ri” organizzato dall’ Atelier 
de Création Libertaire di . 
Lione, dal Centro di 
sociologia di rappresenta- 
zioni e di pratiche culturali 
di Grenoble e dal GRHI di 
Tolosa. 
L’incontro si svolgerà 
‘presso la Maison de la 
Recherche, Università 
Toulose le Mirail. 
L’incontro si articolerà 
intorno a tre tematiche 
principali: la prima dedicata 
all’anarchismo storico, la 
seconda a quello contempo- 
raneo, la terza alle prospetti- 
ve per il futuro. 
Programma: 
Mercoledì 27 ottobre ore 
10: Storie anarchiche. 
Interventi di Gaetano 
Manfredonia, Franco 
Bertolucci, Yves Pages. 
Mercoledì pomeriggio dalle 
14 alle 18,30 si svolgeranno 
diverse sessioni di lavoro: 
Esponenti dell’anarchismo 
in America Latina; Gli 
irregolari dell’anarchia; I 
saperi libertari? 
Giovedì 18 ottobre ore 9: 
Anarchismi e anarchici 
contemporanei. Nel pome- 
riggio le sessioni di lavoro 
(dalle 14 alle 18,30) 
saranno: Ideologia e Prassi; 
Sulla rivoluzione; Presenze 
anarchiche; Ripensare | 
l’economia e i suoi padroni. 
Venerdì ore 9: Sessismo e 
anarchia; L’anarchia di 
Internet. Ore 14/18: Libera- 
re l’anarchia! 


Info: tel 05 62955451; fax 
05 62951454; e-mail 
atelierlib@aol.com 
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Domenica 10 ottobre si è 
tenuto a Imola il convegno 
di studi sull’Esperienza 
dell’UAI dal biennio rosso 
alle leggi eccezionali 
(1919-1926) promosso dal- 
P Archivio storico della FAI 
con la collaborazione della 
F. A. emiliana e dei gruppi 
“Malatesta” di Imola, “Bor- 
ghi” di Castelbolognese e 
“Libertad” di Rimini. Que- 
sta iniziativa é il primo im- 
pegno di carattere naziona- 
le assunto dall’ ASF, e pro- 
seguirà il prossimo anno 
con una seconda giornata di 
studi, dedicata ai processi 
organizzativi dell’anarchi- 
smo italiano, sul tema La 
nascita e l’esperienza del- 
la FAI dal 1945 agli anni 
settanta. Proposito dei pro- 
motori è quello di appro- 
fondire lo studio e la rifles- 
sione sulle tematiche che 
hanno portato l’anarchismo 
italiano a intraprendere un 
fecondo percorso organiz- 
zativo e federalista che cre- 
diamo l’unico che possa 
imprimere alla nostra attivi- 
tà la necessaria efficacia 
sulla strada dell’emancipa- 
zione da ogni forma di co- 
strizione ed autorità. 

La giornata ha visto una 
nutrita e qualificata parteci- 
pazione di relatori e di pub- 
blico, costituito da compa- 
gni giunti da ogni parte 
d’Italia e dalle numerose 
persone interessate ai temi 
affrontati. Purtroppo un’in- 
disposizione ha tenuto lon- 
tana Dadà (L’occupazione 
delle fabbriche e FUAT) 
mentre le relazioni degli al- 
tri assenti, Musarra e Gur- 
rieri (L’UAI e la “questio- 
ne siciliana”) e Bernardi 
(L’anarchismo bresciano e 
PUAT), sono state distribui- 
te in sala. Gli atti saranno 
pubblicati dalle Edizioni 
Zero in Condotta. L’orga- 
nizzazione dei gruppi anar- 
chici imolesi è stata, come 
rilevato da Fedele in chiu- 
sura dei lavori, impeccabi- 
le, e ringraziamo ancora una 
volta il gruppo “La Comu- 
ne” per l’efficacia e la ge- 
nerosità con cui ha accolto 
i partecipanti. Dopo la bre- 
ve introduzione di Ortalli, 
che ha ricordato Gianni 
Furlotti e Aurelio Lolli, re- 
centemente scomparsi, e 
dopo il saluto di Landi a 
Luce Fabbri, forse l’ultima 


testimone dei giorni che vi-. 


dero la nascita dell’UAI, 
hanno avuto inizio i lavori. 

Ha esordito Di Lembo 
(La tradizione dell’anar- 
chismo federato) che par- 
tendo dagli anni della Inter- 
nazionale ha ricostruito 
mezzo secolo di storia del- 
l’anarchismo in Italia, fino 
alla nascita dell’Unione Co- 
munista Anarchica Italiana 
al Congresso di Firenze del 
1919 e al successivo Con- 
gresso bolognese del luglio 
1920 che diede vita all’ U- 
AI. La sua analisi si è incen- 
trata sulla questione discri- 
minante dell’organizzazio- 
ne, e sull’atteggiamento te- 
nuto al riguardo dalle diver- 
se tendenze del movimento, 
il cui peso specifico è va- 
riato in moco significativo 
nel corso dei decenni col 
mutare delle fasi storiche. 
Punti nodali della ricostru- 
zione sono stati i ricorrenti 
tentativi, falliti fino alla na- 


Convegno di Imola 


scita del UAI, di associare 
in un’organizzazione nazio- 
nale tutti gli anarchici, o 
parte significativa di essi, 
dopo la dissoluzione del- 
l’Internazionale. 

Berti (Malatesta e la na- 
scita del?’ UAD, si è soffer- 
mato sul ruolo svolto da 
Malatesta nella crisi italia- 
na del dopoguerra. In esilio 
dal 1914 dopo la “settima- 
na rossa”, riesce a rientrare 
solo nel 1920, quando la 
tensione rivoluzionaria del 
“biennio rosso” già stava 
calando. Pur agendo con 
abilità e spregiudicatezza, 
non può invertire il corso 
degli eventi che si avvia, 
dopo la fine dell’occupazio- 
ne delle fabbriche, verso 
l’esito reazionario da lui 
lucidamente previsto. Fon- 
damentale resta il suo ruolo 
nella nascita dell UAI e suo 
sarà il Programma anarchi- 
co (rielaborazione del Pro- 
gramma del 1899), mentre 
il Patto associativo sarà 
scritto da Fabbri, ma sem- 
pre sotto sua ispirazione. 
Berti ha svolto un’analisi 
approfondita dei due docu- 
menti, ancora oggi punti di 
riferimento per la FAI, met- 
tendone in luce gli aspetti 
problematici che meritereb- 
bero di essere ripresi in al- 
tra sede. 

Fedele (Gli anarchici 


italiani e la rivoluzione rus- 


sa) ha esposto in modo pun- 
tuale l’atteggiamento anar- 
chico di fronte a un evento 
epocale quale fu la Rivolu- 
zione russa. Pur con le in- 
certezze spiegabili con le 
scarse informazioni (come è 
stato efficacemente scritto, 
ciascuno raffigurava secon- 
do 1 suoi desideri ciò che 
stava realmente accadendo) 
gli anarchici si accorsero, 
con preveggenza e lucidità, 
dell’esito dittatoriale che 
avrebbe comportato la pre- 
sa del potere dei bolscevi- 
chi. Se dopo l’estate del 
1921 e la repressione di 
Kronstadt nessuna illusione 
é più possibile, le prime pre- 
se di distanza risalgono ai 
primi mesi dopo la rivolu- 
zione. Si segnalarono il 
gruppo pisano de “L’Avve- 
nire anarchico”, Malatesta, 
Bertoni e soprattutto Fabbri 
(esemplare Dittatura e Ri- 
voluzione). Le riserve anar- 
chiche riguardarono non 


soltanto la dittatura del pro- 


letariato ma l’assunzione 
del potere in quanto tale e 


«la sua istituzionalizzazione 


in governo statale da parte 
di una forza rivoluzionaria. 

‘Antonioli (L’UAI nei 
suoi rapporti con indivi- 
dualisti e antiorganizzato- 
ri) ha approfondito le diffe- 
renze tra individualisti e 
comunisti anarchici antior- 
ganizzatori. Pur guardando 
con diffidenza ai tentativi di 
creare un’organizzazione 
formale (considerata inuti- 
le e potenzialmente autori- 
taria) molti antiorganizzato- 


ri furono esponenti di rilie- 
vo del movimento sindaca- 
le. Dopo la guerra scompa- 
iono quasi gli individualisti, 
anche per il passaggio al- 
l’interventismo e al fasci- 
smo di alcuni degli espo- 
nenti più noti ma si riduce 
anche l’opposizione ai ten- 


 tativi della corrente malate-. 


stiana di dare vita a struttu- 
re organizzative. Se salva- 
guardata l’autonomia di 
gruppi e individui, cadono 
molte preclusioni nei con- 
fronti delle federazioni. Il 
nuovo clima si spiega con la 
consapevolezza di dover far 
fronte alle responsabilità 
del momento (rivoluzione 
russa e nascita dei partiti 
comunisti, agitazioni rivolu- 
zionarie, avvento del fasci- 
smo) e favorirà la nascita 
dell’UAI. | 
Sacchetti (Gli anarchici 
italiani e la questione delle 
alleanze) ha affrontato alcu- 
ni dei punti nodali della at- 
tività del movimento, illu- 
strandone l’attitudine al- 
l’apertura verso 1 potenzia- 
li compagni di strada. Inte- 
ressanti 1 rapporti fra anar- 
chici e FGS, e quelli: che 
intercorrono con le correnti 
di sinistra del PSI. Questo 
processo di avvicinamento 
prende origine nella oppo- 
sizione alla guerra e vede 
Bordiga e la frazione comu- 
nista del PSI attenti a una 
collaborazione strumentale. 
E soprattutto a livello sin- 
dacale che il problema as- 
sume un carattere centrale 
grazie al fatto che il movi- 
mento, pur aderendo in mo- 
do massiccio all’USI, vede 
molti suoi esponenti impe- 


gnati con ruolo di rilievo. 


nella CGdL e nel sindacato 
ferrovieri. Particolarmente 
sensibile a tentativi di uni- 
ficazione sindacale sarà 
Borghi mentre Malatesta 
“rimane più ancorato all’in- 


» 


L'esperienza dell’Unione 
Anarchica Italiana 


transigenza rivoluzionaria 
di sempre, refrattario ad 
ogni esercizio di mediazio- 
ne 

Rossi (La UAI contro il 
fascismo) si è soffermato 
sulla esperienza degli Ardi- 
ti del popolo e sull’attenta- 
to di Lucetti a Mussolini nel 


aaae 


1926. Gli anarchici furono 
cassandre in costante rivol- 
ta contro tale ruolo, impo- 
sto loro dalla situazione sto- 
rica. In particolare Fabbri e 
Malatesta svilupparono 
analisi lungimiranti del fa- 
scismo e misero in guardia 
nei confronti di un esito 
controrivoluzionario della 
crisi. Fondamentale per la 
vittoria della destra fu la 
“conquista” degli ex com- 
battenti ma questo non era 
scontato, e fu solo la miopia 
politica delle forze di sini- 
stra a determinarlo, con 
Patteggiamento autolesioni- 
sta di socialisti e PCd°I nei 
confronti degli Arditi, so- 
stanzialmente boicottati e 
abbandonati a se stessi. La 
UAI al contrario manifestò 
attenzione e solidarietà, ma 
gli anarchici da soli non 
potevano invertire l’ordine 
degli avvenimenti. 
Bertolucci (Gli anarchi- 
ci pisani e la costituzione 
dell’UCAI) ha parlato del 
gruppo pisano raccolto at- 
torno a Mazzoni e a “L’Av- 
venire anarchico”, unico 
giornale libertario, con la 
“Università popolare”, che 
poté uscire durante la guer- 
ra. Il gruppo pisano, in cui 
si inserirà il triestino Siglich 
che ne diverrà esponente di 
rilievo, è su posizioni anti- 
organizzatrici ma moderate. 
Non si oppone al Congres- 
so di Firenze, ma vi parte- 
cipa con due delegati al fine 
di evitare che nasca un 
“partito” con una direzione 
accentrata e di salvaguarda- 
re l’autonomia dei gruppi. 


Poiché I’UCAI risponde ai 
loro principi vi aderiscono 
con convinzione. L’inter- 


vento di Bertolucci, per 
l’importanza della realtà in- 
dagata e per il taglio della 
ricerca, travalica l’ambito 
locale per assumere impor- 
tanza generale. 

Palombo (Di Sciullo e la 
nascita della Federazione 
anarchica abruzzese) ha il- 
lustrato come anche in real- 

“periferiche” dell’anar- 
chismo, come quella abruz- 
zese, si svilupparono fer- 
menti organizzativi sincro- 
nizzati con quelli naziona- 
li. Sintomo della omogenei- 
tà del processo organizza- 
tivo che caratterizzò il mo- 
vimento anarchico del 
dopoguerra. Significativo il 
ruolo del vecchio interna- 
zionalista Di Sciullo, che in- 
fluenzò positivamente l’at- 
tività degli anarchici abruz- 
zesi. 

Antonelli (Il Programma 
del? UAI: un programma in 
divenire) fa una breve cro- 
nistoria dei momenti salienti 
della formazione progressi- 
va del Programma anarchi- 
co, un lungo percorso che 


“nasce dalle formulazioni te- 


oriche dei tempi dell’Inter- 
nazionale fino all’imporsi 
delle concezioni comuniste 
proprie del movimento anar- 
chico dei primi anni del se- 
colo. E un tragitto lineare la 
stesura del Programma ac- 
cettato dal Congresso del- 
PUAI, che parte dalle co- 
lonne della Questione so- 
ciale” di Paterson per arri- 
vare a divenire il progetto 
rivoluzionario degli anar- 
chici aderenti all’Unione. 

Marabini (Gli anarchici 
imolesi e la nascita del- 
L’UAER) ha concluso le re- 
lazioni, descrivendo con 
efficacia il fermento orga- 
nizzativo e l’intensa attivi- 
tà che caratterizzarono 
l’esperienza degli anarchi- 
ci imolesi e romagnoli nel 
dopoguerra. Forti di una tra- 
dizione e di una presenza 
massiccia, risalenti ai tem- 
pi dell’Internazionale, furo- 
no tra gli interpreti princi- 
pali delle lotte rivoluziona- 
rie dell’epoca. Ricca di dati 
e di notizie, la sua relazio- 
ne apre la strada a una ri- 
cerca organica sull’anarchi- 
smo imolese, che ancora 
manca. | 

Ha concluso i lavori Fe- 
dele, che con un sentito di- 
scorso di commiato (e qui 
vogliamo ringraziarlo per la 
sua disponibilità) ha espres- 
so la propria soddisfazione 
per la perfetta riuscita del- 
l’incontro. Nella certezza 
che anche la seconda ses- 
sione del convegno sull’a- 
narchismo federativo saprà 
affrontare con altrettanta - 
efficacia i temi legati alla 


, nostra storia, diamo appun- 


tamento ai compagni, sem- 
pre a Imola, per l’anno ven- 
turo. ‘Gianpiero Landi 

e Massimo Ortalli 


La scelta del suolo ove 
ubicare il nuovo liceo scien- 
tifico di Spezzano, per la 
cui costruzione la provincia 
ha stanziato tre miliardi, 
continua ad agitare ogni 
giorno di più il dibattito col- 
lettivo da quando la Fede- 
razione Municipale di Base 
ha pubblicamente denuncia- 
to i retroscena della questio- 
ne come un coacervo di in- 
teressi delle varie.lobby 
economiche locali. 

Questa estate, infatti, 
mentre voci in sordina, ma 
sempre più insistenti, dava- 
no come sicura la notizia 
che l’edificio liceale nuovo 
fosse destinato a sorgere nei 
pressi della locale Contrada 
Coscia, dal momento in cui 
l’unica ditta partecipante 
all’appalto-concorso, indet- 
to dall’ Amministrazione 
Provinciale di Cosenza, ha 
ubicato il progetto in tale 
zona, la FMB - Federazio- 
ne Municipale di Base, che 
nell autunno scorso aveva 
attivamente solidarizzato 
con la protesta degli studen- 
ti liceali, dei docenti e dei 
genitori che chiedevano a 
gran voce che il nuovo edi- 
ficio venisse realizzato nel- 
Parea dell’IPAA - Istituto 
Professionale per l’ Agricol- 
tura e l'Ambiente, attraver- 
so un suo comunicato ha 
immediatamente reso pub- 
blico ciò che altri volevano 
tenere nascosto con l’inten- 
to di mettere poi la colletti- 
vità davanti al fatto compiu- 
to. 


SULLA LETTERA DI LELE 
E NON SOLO... 


La.lettera.di.Lele “in 
margine ad una guerra schi- 
fosa” (cfr. UN 27) pone il 


tema del comportamento in . 


una lotta contro un proble- 
ma socialmente rilevante, 


come la guerra, socialmen- 


te comprensibile, con meto- 
di e strumenti condivisibili 
anche da chi anarchico non 
è eppure, come dice Stirner, 
percorre un pezzo di strada 
con noi senza prestare giu- 
ramento alla nostra bandie- 
ra. 

Nella provincia di Cuneo. 
in quei 70 giorni, abbiamo 
avuto momenti di alta con- 
divisione della lotta e dei 
momenti di stupore enorme. 
Condividere vuol dire trova- 


re obiettivi comprensibili 


comuni, una grammatica 
comune di dialogo interno, 
azione diretta pubblica che 
sia comunicazione, ovvero 
sia leggibile anche da chi 
non è d’accordo, altrimenti 
non serve urlare. Questo 
passo avanti c’è stato, per 
altri versi la chiarezza del- 
le differenze non fa male, 
anche se divide proprio da 
chi si pensa sia più vicino. 


NONVIOLENZA 

C’è un feeling culturale 
tra Anarchia e Nonviolenza. 
La violenza del Potere es- 
sendo logica non può con- 


vivere con il decentramento, 
l’autogestione, la responsa- 


bilità individuale, il rispet- 


to dell’uomo individuo, H 


Spezzano Albanese 


Contro la speculazione 


Denunciava la FMB: “Il 
nuovo edificio liceale non 
può assolutamente sorgere 
in una zona tutt’oggi deser- 
tica, priva di servizi (stra- 
de, fogne, acqua, ecc.) e per 
di più incompatibile urbani- 
sticamente (si dice che la 
zona prescelta sia addirittu- 
ra in parte edificabile ed in 
parte agricola) ad ospitare 
una scuola. Ed a tal propo- 


sito. sarebbe utile conosce- 


re quali alchimie politiche 
siano state adoperate ammi- 
nistrativamente nello scor- 
so autunno, sempre qualora 
sia stato già certificato al- 
Punica ditta partecipante al 
concorso la compatibilità 
urbanistica dell’area in que- 
stione. Il nuovo edificio 


liceale non può fare da ca- 


via nella Contrada Coscia 
agli interessi di eminenti 
personaggi politici del luo- 
go, tecnici pubblici e non, 
impresari già compratori di 
alcuni lotti di quella vastis- 
sima area adiacente ai ter- 
reni dove dovrebbe sorgere 
la scuola, nonché agli inte- 
ressi del proprietario sem- 
pre di questa vastissima 
area adiacente se ha altri 
lotti da piazzare, che ve- 
drebbero così arrivarsi stra- 
de, acqua, fogne, ecc., tutti 
servizi oggi inesistenti che 


senso dell uguaglianza e di 
compatibilità con la natura 
e gli altri animali, con il 
consumo equilibrato, la pro- 
duzione biologica ed il com- 
mercio equo e solidale che 
la Nonviolenza propone. Su 
questi temi, almeno qui nel 
cuneese, da anni ci confron- 
tiamo e la Fiera per l’ Auto- 
gestione ha dato una seria 
mano. 

Nell’area nonviolenta, 
anche nell’ultima guerra, 
c’è stata, e c’è, una profon- 
da confusione tra il rispetto 
che si deve all’ Uomo, anche 
al nemico fosse anche un 
nazista, ed il rispetto verso 
i ruoli e le istituzioni. Un’a- 
rea nonviolenta, non tutta 
per fortuna, che si è costru- 
ita uno spazio didattico, una 
rete di cultura e finanzia- 
mento, una credibilità di 
enti locali, diocesi, istituti 
scolastici e fondazioni rico- 
nosciute, ha temuto - in que- 
st'ultima guerra soprattutto 
- di rompere questo equili- 
brio portando a coerenti 
conclusioni le analisi sul 
comportamento dei vari po- 
teri nello sfruttamento del 
terzo Mondo. 

Sia nella presentazione 
del libro “Una guerra in 
casa” di Luca Rastello, sia 
nell’incontro con Peyretti 
“L’Italia è in guerra, IO 
NO!” si è analizzata la guer- 
ra come logico completa- 


mento dello sfruttamento . 


economico, si è analizzato 
il ruolo della NATO, dei 


‘caschi blu, dell’esercito e 


dei governi europei come 


andrebbero di conseguenza 
a valorizzare una specula- 
zione edilizia in grande sti- 
le”. Passando poi dalla de- 
nuncia alla proposta, la 
FMB, sempre col suo comu- 
nicato, affermava che “Il 


nuovo edificio liceale deve 
sorgere nell’area dell’IPAA 
- Istituto Professionale per 
l Agricoltura e 1° Ambiente 
- per garantire in prospetti- 
va in un unico Istituto i due 
indirizzi scolastici già ope- 
ranti in loco (liceo e profes- 
sionale)” e mentre incalza- 
va l’amministrazione comu- 
nale chiedendo alla stessa di 
pronunciarsi ufficialmente 
sulla questione, invitava “le 
forze sociali e culturali ope- 
ranti in paese e nel com- 
prensorio, nonché i cittadi- 


quello degli “aiuti”, fino ad 
arrivare alle colpe dei ri- 
spettivi governi, a comin- 
ciare da casa nostra... eppu- 
re nessuna di queste analisi 
ha portato ad un solo docu- 
mento comune di condanna, 
di analisi delle responsabi- 
lità del nostro Stato, del 
governo D’Alema e della 
macchina militare italiana, 
né contro la NATO né con- 
tro l’uso delle basi italiane 
e dei piloti italiani per il 
massacro. Men che meno 
un’indicazione comporta- 
mentale per il boicottaggio, 
la non collaborazione, la 
diserzione, la disobbedien- 
za verso i comandi militari. 
Ed eravamo in guerra! 


PACE COME 
PREPARAZIONE DELLA 
PROSSIMA GUERRA 

A fine guerra ci siamo ri- 
trovati con enti locali diver- 
si, amministrazioni comuna- 
li cambiate ed ora tra i non- 
violenti si vive una contrad- 
dizione: il partecipare agli 
Uffici-Pace di Comuni di 
destra; parlare di Diritti del- 
l’uomo, di pace, di ugua- 
glianza e reciprocità mentre 
il proprio Comune nella pri- 
ma riunione amministrativa 
delibera l’espulsione di 
“prostitute e venditori am- 
bulanti” dal proprio territo- 
rio, colpendo nella pratica 
le donne di colore e i vu 
cumprà, secondo una logi- 
ca di selezione umana. 

Tutto è vissuto nella Nor- 
malità eppure è nella nor- 
malità che nascono tragedie 
disumane. Abbiamo visto 
che le autorità serbe aveva- 
no regolarmente deliberato 
con stesse formalità delle 


ni tutti, gli studenti, i geni- 
tori, i docenti e non docenti 
ad essere pronti a mobilitar- 
si, con la costituzione di un 
comitato civico pro liceo 
così come si è fatto quando 
si trattò di impedire che la 


fabbrica della morte 
d’amianto venisse edificata 
allo scalo, affinché l’edifi- 
cio del liceo sorga nell’area 
dell’IPAA”. 

La presa di posizione 
della FMB, subito condivi- 
sa dalla comunità e riporta- 
ta dal quotidiano “La Pro- 
vincia”, suscita in paese un 
vero e proprio dibattito pub- 
blico tanto che mentre da un 
lato l’amministrazione co- 
munale prende posizione 
votando all’unanimità una 
mozione rivolta alla Ammi- 


giunte dei Comuni italiani di 
centro destra o leghisti: i 
concorsi pubblici, le case, il 
diritto alla scuola o agli asili 
è dato ai residenti soprattut- 
to, a chi dimostra il lavoro, 
perfino l’uso della lingua, 
l’iscrizione a scuola. Deli- 
bere che vengono emesse 
con Normalità ed è da que- 
sta Normalità che nell’ex 
Jugoslavia è nata la patria 
etnica, la selezione e la pu- 
lizia razziale. Su questa 


. Normalità si intende lavora- 


re nelle scuole e nell’anima- 
zione. Su questa pace! 


ANTIMILITARISMO 
Chi rimane, anche di area 
nonviolenta, sa che dietro 


` 


` ogni arma c’è un uomo e 


che l’esistenza dell’arma 
pone il problema della mac- 
china militare. SR 
Ora si discute se vale 
l’Obiezione di Coscienza un 
domani che non c’è più la 


nistrazione Provinciale nel- 
la quale si ribadisce che la 
costruzione del nuovo edi- 
ficio deve sorgere nei terre- 
ni dell’IPAA, dall’altro tut- 
te le forze politiche affer- 
mano in coro con dichiara- 
zioni riportate dalla stampa 
provinciale di essere contra- 
ri alla costruzione del liceo 
in Contrada Coscia. Ma a 
quanto pare, in paese nes- 
suno si fida delle dichiara- 
zioni degli esponenti politi- 
ci, a partire dagli stessi po- 
litici tra loro, dal momento 
in cui questi ultimi ben san- 
no di come ognuno di loro 
sia colluso coi vari potentati 
economici. 

La FMB, infatti, conside- 
rando la logica imperante 
nel campo della speculazio- 
ne edilizia locale, logica 
quest’ultima che continua 
senza dubbio a mirare alla 
costruzione del nuovo edi- 
ficio liceale in località Co- 
scia ha rivolto un invito alle 
quattro comunità compren- 
soriali a non'‘abbassare la 
guardia, sino a quando 
l’ Amministrazione Provin- 
ciale non si pronuncerà po- 
sitivamente per la costruzio- 
ne del liceo nei terreni del- 
PIPAA. 


Red. locale 


naja obbligatoria: Signori! 
La Macchina militare, la 
struttura di guerra continua 
a esistere ed è questo il pro- 
blema da estirpare. 

`= La macchina militare 
quale obiettivo della lotta 
era presente, condiviso e 
diffuso. Non del tutto attac- 
cato all’esistenza stessa del 
potere in se, logica espres- 
sione di uno stato che per 
altri versi non discutiamo, 
ma questa è la nostra iden- 
tità anarchica, specifica, 
una delle identità del movi- 
mento antimilitarista. - 

Sta di fatto che i docu- 
menti usciti hanno posto la 
macchina militare al centro 
degli obiettivi di condanna 
della guerra, ed è stato un 
dato culturale nuovo per 
molti compagni di strada. 
Quelle relazioni sono rima- 


| ste fino alla Fiera dell’ Au- 
togestione di Carrù. 


Antonio Lombardo: 


Kicordando... 


SETTIMO ROSSI 


I compagni del Circolo Malatesta di Gragnana annun- 
ciano la scomparsa di Settimo Rossi di anni 66, avvenuta 
lo scorso 16 ottobre presso l’ospedale di Pisa ov’era rico- 
verato. Le spoglie sono state incenerite presso il cimitero 
della stessa città, senza dar luogo ad alcuna cerimonia. 

Di mestiere cavatore, dal quale era in pensione da alcu- 
ni d’anni, Settimo era stato sempre attivo partecipante di 
tutte le iniziative del Circolo fin da quando aveva comin- 
ciato a frequentarlo da ragazzo nell’immediato dopoguer- 
ra, sostenitore della stampa anarchica; in particolare di 


Umanità Nova ed è stato in 


Germinal nell’89-90. 


prima fila nella difesa del 


Circolo Malatesta di Gragnana 


3} ottobre. 1998 


UMANITA’NOVA 


Reggio Emilia. 
Domenica 7 
novembre: 
festa alla festa! 


Tutti coloro che hanno 
lavorato, partecipato, o 
semplicemente sono capita- 
ti, o avrebbero voluto 
capitarci alla Festa di 
Umanità Nova di S. Martino 
in Rio, sono invitati dome- 
nica 7 novembre al circolo 
ARCI di Gardenia, in viale 
Regina Elena 14, a partire 
dalle ore 12.00, per una 
giornata conviviale con 
pranzo, vino, caffè, 
ammazzacaffè, musica e 
intrattenimenti. 

Partecipate numerosi! 


Per info 0339/6126066 - 
0339/4018476 
Federazione Anarchica 
Emiliana - FAI 


N | mu | 


al 24 ottobre ‘99 


ENTRATE 
ABBONAMENTI 
S.MARTINO IN RIO: a/m 
F. Saglia Biblioteca Comu- 
nale, 70.000; S. CASCIA- 
NO VAL DI PESA: a/m 
A.Ciampi biblioteca comu- 
nale, in memoria di Pier 
Carlo Masini, 70.000; FI- 
RENZE: M. Barsella, 
70.000. 

Totale £ 210.000 


ABBONAMENTI 
SOSTENITORI 
PAGNACCO: S. Freschi, 
140.000; S. CASCIANO 
VAL DI PESA: A.Ciampi 
ricordando Aurelio Chessa 
E Gianni Furlotti, 140.000. 
Totale £ 280.000 


SOTTOSCRIZIONI 
PARMA: a/m G. A. “A. 
Cieri” in ricordo di Gianni 
Furlotti, i familiari, 
168.800; FIRENZE: M. 
Barsella, 10.000. 

Totale £ 178.800 


Totale entrate £ 668.800 
USCITE 


- spese banca (30/09/99) 


| 5.000 
commissioni su ccp -3.000 


tasse su ass.postale -2.800 
stampa n°34 950.000 
spedizione n.34 410.000 


composizione n.34 150.000 
impaginazione n.34 


. 200.000 

totale uscite  — 1.709.200 

saldo n°33 -1.040.400 
saldo precedente 

-20.369.957 

saldo finale nare 

-21.410.357 


BANGLADESH - SCIOPERO 
GENERALE 

Uno sciopero generale, 
indetto dall’opposizione, ha 
bloccato il 21.10 l’intero 
Paese. Secondo osservatori 
internazionali, la protesta è 
stata un segnale eloquente 
della coesione del popolo. 
Lo scopo era di spingere 
alle dimissioni il Primo Mi- 
nistro, Sheikh Hasina, accu- 
sato, con gli altri ministri al 
potere, di corruzione e di 
malgoverno. Gravi disordi- 
ni si sono verificati in varie 
zone del Bangladesh, specie 
nella capitale Dhaka e nel- 
la città di Cittagong, impor- 
tante porto commerciale al 
sud del Paese. 


BRASILE - RIVOLTA IN 
CARCERE MINORILE 
Quattro adolescenti mor- 
ti, di cui 2. carbonizzati. 
Questo il bilancio della più 
grave rivolta mai segnalata 
nel riformatorio della Fon- 
dazione per il Benessere dei 
Minori (Febem) a San Pao- 
lo (Brasile). L’insurrezione, 
iniziata alle 21 (ora locale) 
di domenica 24/10 e termi- 
nata solo nel primo pome- 


to circa 300 dei 1.200 gio- 
vani reclusi. I ragazzi han- 
no appiccato incendi e sca- 
gliato pietre contro i secon- 
dini, prendendone una deci- 
na in ostaggio e minaccian- 
do di ucciderli. 


BRASILE - OCCUPATA UNA 
PREFETTURA — 
Centoventi famiglie del 
Moa, Movimento di Occu- 
pazione di Ananindeua 
(Brasile) hanno invaso mar- 
tedì 19.10 gli uffici della 
Prefettura in segno di pro- 
testa contro le precarie con- 
dizioni in cui sono costretti 
a vivere. Le famiglie, resi- 
denti nella cerchia urbana di 
Ananindeua, rivendicano il 
loro diritto ad una abitazio- 
ne dignitosa. Il coordinato- 
re del Moa ha ribadito che 
la protesta proseguirà fino 


a quando le autorità non si. 


mostreranno risolute ad an- 
dare incontro alle richieste 
dei manifestanti. 


ISRAELE - DEMOLIZIONE DI 
CASE 

Il 25 ottobre, lo stesso 
giorno in cui dopo anni è 
stato consentito agli abitanti 


West Bank, è stata demoli- 
ta una casa palestinese a 
Beit Hanina alla periferia 
est di Gerusalemme perché 
costruita “illegalmente” 
Come nella maggior parte 
dei sobborghi arabi di Ge- 
rusalemme Est, a Beit Ha- 
nina numerosissime sono le 
case costruite abusivamen- 
te. Infatti la legge israelia- 
na stabilisce che per la co- 
struzione di nuove case è 
necessario un piano regola- 
tore: tuttavia i quartieri ara- 
bi ne sono quasi sempre 
sprovvisti e gli abitanti non 
hanno nessuna possibilità di 


‘costruire legalmente. Al- 


l’inizio dell’anno è stato 
stretto un accordo tra gli 
abitanti di Beit Hanina e la 
municipalità di Gerusalem- 
me, la quale avrebbe pro- 
messo di non procedere ad 
ulteriori demolizioni e di 
approntare al più presto un 


: piano regolatore se l’abusi- 


vismo edilizio si fosse fer- 
mato. Nonostante quest’ac- 
cordo, accolto favorevol- 
mente dal movimento paci- 
fista israeliano come possi- 
bile modello per altre situa- 
zioni, il ministero dell’In- 
terno ha più volte manife- 
stato l’intenzione di non ri- 
spettare gli impegni presi 
dalla Municipalità di Geru- 
salemme. La demolizione 
del 25 ottobre si profila 
quindi come un vero e pro- 
prio gesto di ostilità da par- 
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no. Infatti la casa in questio- 
ne era stata costruita da 10 
anni e rientrava quindi a 
pieno titolo nell’accordo 
stretto all’inizio del 799: 
solo pochi giorni prima gli 
abitanti avevano addirittura 
versato 8.000 shekel (circa 
2.000 dollari) per le tasse 
accumulate in quei dieci 


anni. Nonostante l’opposi- 


zione del municipio, che sin 
dalla sera precedente era 
stato messo al corrente del- 
le intenzioni del Ministero 
dell’Interno, la demolizione 
è stata effettuata tra le pro- 
teste e le grida di rabbia di 
una popolazione che aveva 
invano sperato in un futuro 


migliore. 
(da mail di “The Other 
Israel”, trad. di Amria) 


SPAGNA - UN OCCUPANTE 
MUORE DURANTE UNO 
SGOMBERO 

A Valencia, dopo lo 
sgombero il 15 ottobre di 
una fabbrica di pompe 
idrauliche in disuso occupa- 
ta per fare un centro socia- 
le per il quartiere, il movi- 
mento delle occupazioni 
decide di occupare il gior- 
no stesso un cinema abban- 
donato, il Pricesa. La poli- 
zia ha sgomberato con gran 
ferocia gli occupanti, smon- 
tando gli infissi delle fine- 


stre e adoperandoli per col- 
pire gli Okupas. 50 di loro 
sono stati arrestati e condot- 
ti in questura. L’episodio 
più grave si è verificato 
quanto José Luis Enguîda- 
nos durante lo sgombero è 
caduto restando gravemen- 
te ferito al capo. Nonostan- 
te gli occupanti abbiano di- 
chiarato la loro intenzione 
di abbandonare immediata- 
mente l’edificio, solo dopo 
un’ora è stato permesso ad 
un’ambulanza di prestare 
soccorso al ferito, che è 
morto il giorno dopo senza 
riprendere conoscenza. 

(da A-infos, mail del 

MOC, trad. di Amria) 


riggio di lunedì, ha coinvol- - di Gaza di uscire verso la 


te del ministero dell’Inter- 


— Aviano: bombe e bugie 
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nostri altrettanto diretti fischi. Quel che è peggio è che 
non erano solo i politici a negare (in fin dei conti é il loro 
sporco mestiere): la presenza e l’attività dell'esercito ame- 
ricano ad Aviano é un argomento su cui qualsiasi conver- 
sazione con la maggior parte della popolazione locale fa 
calare un velo di rassegnazione, noncuranza, normalità, 
dimostrando che se (come dicono le indagini del procura- 
tore Labozzetta) non c’è alcun rischio di contaminazione 
per gli abitanti della zona, la situazione ha già sviluppato 
una forma patogena di cancro mentale e psicologico cre- 
ando una “zona nera” nel vissuto di ognuno. 

L’installazione delle bombe risale al 1955, quando gli 
| statunitensi si sono insediati nel nostro territorio: i trattati 
Nato-Sofia destinarono l’aeroporto Pagliano e Gori ad 
ospitare velivoli F84, F4; F110 (eccetera) agevolati per 
l’uso di ordigni nucleari. 

Dagli anni ‘70, nel periodo del “riscaldamento” del Patto 
di Varsavia all’interno della base la “Victor Alert” era un 
area superprotetta pronta in qualsiasi momento a sferrare 
attacchi contro il blocco sovietico e, fino agli anni ‘80 
nella base vennero costruiti numerosi depositi corazzati 
‘atti alla conservazione degli ordigni nucleari. 

Le Nazioni Unite nel ‘96 firmarono il Trattato contro la 
proliferazione nucleare, ma soltanto 24 paesi lo ratifica- 
rono. L’Italia, avendolo sottoscritto non può dotare di armi 
nucleari il proprio esercito, ma permette all’esercito Sta- 
tunitense di tenerle nel nostro territorio. Il caso delle die- 
ci bombe presenti a Ghedi rappresenta ancor più di quelle 
d' *‘‘’ no la dimostrazione che qualsiasi trattato interna- 
zionale non é altro che una buffonata: le bombe, custodite 


= da militari americani sono destinate, in caso di necessità, 


ai Tornado italiani lì di stanza, contravvenendo così a s0- 
lenni rotoli di legislazioni internazionali. 

Le leggi non sono carta straccia solo per noi libertari, 
ma anche pe: chi le scrive e lo stato italiano si conferma 
(ma ce n'era bisogno?) per il macrocriminale che é nella 


sua sudditanza agli Stati Uniti quando mettono il segreto 
Nato sulla mappa delle zone dell’ Adriatico in cui “pote- 
vano” essere gettate le bombe. I discorsi di molti politicanti 
sulla sovranità limitata” dell’Italia non sono che fumo ne- 
gli occhi: questo stato é inequivocabilmente complice de- 
gli eccidi che hanno avuto luogo per mano statunitense e 
direttamente responsabile di aver calpestato la volontà 
popolare, espressa tramite un referendum contrario alla 
presenza di qualsiasi forma di energia nucleare: lo stesso 
governo italiano ha firmato il trattato che prevedeva la 
presenza delle bombe atomiche in Italia. 

Il fatto di cui nessuno si rende realmente conto è che 
queste bombe non sono qui per bellezza, come deterrente 
o perché non si sa dove metterle: quando gli USA minac- 
ciarono di colpire con armi atomiche lo stabilimento di 
Terhunah (1997), nessuno fece il nome di Aviano. Ma nella 
base friulana, ormai considerata il quartiere nucleare di 


tutta l’Europa meridionale, ci si preparava per portare a 


compimento l’attacco finale contro la Libia. Già il 14 di- 
cembre 1996 su “La Repubblica” William Arkin parlava 
delle 30 bombe presenti in Italia ad Aviano ed a Ghedi. 
Il sottosegretario alla difesa Brutti afferma che la si- 
tuazione non é é allarmante in quanto gli ordigni presenti in 
Italia sono “a doppia chiave”, ovvero che l’esercito statu- 
nitense necessita del consenso italiano per utilizzarli. Que- 
sta affermazione é doppiamente falsa: la prima chiave (la 
bomba) é custodita dalle forze armate USA, la seconda (il 
sistema di lancio ovvero l’aereo) la possiede il paese ospi- 
tante; chiaro quindi che le armi a doppia chiave possono 


‘trasformarsi in armi a chiave singola semplicemente cam- 


biando il sistema di lancio; comunque, a scanso di equi- 
voci l’esercito americano possiede entrambe le chiavi delle 
20 bombe presenti ad Aviano (W.Arkin, 1996), avendo in 
dotazione tanto le testate quanto gli aerei, e godendo la 
base di Aviano del “diritto di extra- territorialità”, essen- 
do, a conti fatti territorio U.S.A.. 

La presenza delle armi nucleari a chiave singola ad 
Aviano é il fondamento dello sviluppo macroscopico che 


questa base sta avendo in questi anni: Il progetto Aviano 


2000, ovvero il raddoppiamento della potenza, del perso- 
nale, dell’estensione di questa base la trasformerà nella 
capitale delle guerre del III millennio, come abbiamo po- 
tuto constatare durante l’ultimo conflitto. Le “anime bel- 
le” del politicume locale hanno un bel da fare a marciare 
nella Perugia-Assisi (il sindaco di Aviano, Rellini) o ad 
esternare la loro contrarietà alle armi nucleari (e a quelle 
batteriologiche) quando con le loro politiche hanno sem- 
pre apertamente favorito questo macroprogetto criminale, 
concedendo la costruzione dei “villaggi” Yankee o antici- 
pando i fondi per le monumentali opere di viabilità che 
stravolgeranno le nostre zone. Supportando dagli anni ‘50 
la presenza statunitense hanno mantenuto le popolazioni 
che loro pretendono di rappresentare in costante pericolo: 
perché il Centro di Riferimento Oncologico è stato piaz- 
zato proprio ad Aviano? Perché qui si studiano tanto i fe- 
nomeni di radioattività della terra (Radon) e soprattutto, 
nel caso che un conflitto coinvolgesse. direttamente il no- 
stro paese, potrebbe una base americana di queste dimen- 
sioni funzionare con la sola energia elettrica immagazzi- 
nata nei suoi accumulatori? Noi crediamo di no e dubitia- 
mo fortemente che i bistecconi volanti della base di Avia- 
no si metterebbero a pedalare per far girare una dinamo. 

Le popolazioni locali devono scrollarsi di dosso la ras- 


‘segnazione e l’accettazione incondizionata della presenza 


statunitense nella loro terra e, come dicevamo ai tempi 
dell’intervento in Serbia, le forze pacifiste che si sono 
sollevate in quel frangente devono rigenerarsi e rinnovar- 
si perché il limite di movimenti di questo tipo è stato ed è 
tutt'ora il non riuscire a mantenersi attivi e combattivi 
anche nei periodi di “pace”. La guerra non è mai finita né 
ad Aviano né in Friuli né in nessun altra parte del mondo 
perché sempre vige ed impera il militarismo, fondamento 
ultimo dello stato. Altrimenti i movimenti pacifisti saran- 
no condannati a rimanere “effetti collaterali” del sistema 
militarista. 
I partiti restino a casa: hanno già fatto anche troppo! 
` Alvise Rossi 
del Comitato Unitario Contro Aviano 2000 


